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ALLO TLLVSTRrSSiMO ET 

' ECCELLENTISSIMO S.DVCA DI 

Ferrara Hercole.ij.da Efle Patron fio cjfer* " 7f\~ià' 
« uandijjìmo FuiPeQfg.Morato S. ; '/ -a/sA 

‘ v '- ■ . . _ ^hfrm t»fi- 

*»»»■• * Stimafi Ihflrijfimo & Eccrllentijjwìd ' — ' 

v i » i : " ■ . . Principe, ninna altra copi altretate pia 

• V: X tetta Dio, qua tornando l'homo ài’ al 

t.v tro homo gioua,e quanto d piumato piu 

tflèr gli grato, fi crede.Tra h altri molti 
fitti digrido t et horreuoh finche di tìercele,p qflo ottiene 
il principato, et è di maggior laude t queUe hauer bonificata 
ia palude t gra valle lernea,etriduttala de inutile,an%i di 
ddnofijfimi t a copio fa ficpditd, hauedo egli vinto colla fia 
induflna li tati e tanti ambiti gorghi, e guafii di quella , I» 

£ qutflo era dato loco alla fuuola.quel loco ejjervna hidra 
a cui tolto via vn capo fitte ne riforpejfiro di nouo,la veri 
td dun<p ne infigna t Hercole de la gloriofi agricoltura ef 
Jer flato curio fi ,& hauer infognato a cótadini bonificare 
li terreni per altra via ro^immanfietiyet infruttuofiyCU 
me per lipomi daOui tolti alle tìefieridi : il me de fimo e fi 
ftr flato ottimo Giardiniera , Io dunqp vedendo voi non fij 
I amerete tìercole t di nome , ma anche per tutte le eccellente 
erculee,tantoflo che da vn certo amico mio mi fu fitto gru 
i ia di vedere la Georgica del mio Vergiho, volta in noflré 
lingua,dalnoflrogentiliJfimo & dottijftmo Mejjcr Anto* 
nio Mario N igrefiii vofl/o gentilhomo F errare fi , & vno 
de fidditi vofìrt fidelijjcmi giudicai me deuer fir co fa é 
yoftra eccedenza , non difconueneuole , & d molti e molti 






Itififlìmif dluùlgajfe,tyàllei dedica ijp quello rhe cefi 4 
tornente fu jjè flato ferino da quel gran Poeta piu prrflo 4 
li dottiffimi t & àgioria fua y che alla intelligenza de Imj 
ratori de tme.hora dico voltato cefi che etafeuno in quea 
fio idioma facilmente intender lo pofft,e per finii ifleft vii 
lani, fendo il ver fi di fciolta rima,eanoro 9 e con fa nume > 
ri,có tanta leggiadrezza e facilità colligato e dipinto, che 
infierne colla fan noua maeflade t à chi fi fijpoffi ejfer noi * 
ti [fimo e pianole ho tanto hauuto rifletto , che effi tra 
duttore firfi fùjfi per hauer * afdegno me hauer qutfio 
fitto fin^a la fua faputa : quanto al publico bene che ne fq 
per riu[tire f ne io veramente quefto haurei fatto , fi non mi 
bauejfi par fi copi da deuer ejfer fitta, perche ho vifio qua 
to filici [[imamente egli habbia a jfeguito e penetrato li fin 
fi del Poeta per altra via difficili er aflxufi,tr reconditi ,e 
finza lunge dicerie ,o giunte, habbia apertiffimamente diìu 
ridato quelli iftefft con parole domejìtche, communi e voL 
garijequali peròjl che piu mirabil co favella fua fihiettez 
Zà contengono vna belli ffima [delta de voci , e concio fin 
thè da dotti la Georgica latina , per la fua eccellentia fq 
ietta l*opra da douero: H averla co fi agevolmente , e con 
tanta venuflade finacchi fi fia, intei ligi bile, è opera vera * 
mente degna di perpetua luce,e dirò cefi ,pche in vero mi 
par poterlo dire , è opera digniffima di voflra eccellentia 
Principe Magnanimo, fitto il favore e grada di cui tutte le 
belle e predo fi co fi per fi piu di fllendore e gloria fi finti 
ito aggiuto,l*authore dump et il donatore di quefli quadra 
libretti , cefi per voflra clementiahaueretein pr otri rione, 
tome la dedicata operetta 9 Dio t S n rnio lllufiriffimo vi 



tencedi filici ffmamentt regnare tri la fia gratis , e temè 
le ombre figuir fileno e Magnati il battello il gran né 

urglio, certe alttefifieuoliffime co fitte del medefimo in dot 
ti motti da quello già /ibernati /accolte dame con mci^o 
defuoi amici, alli quali rjfi nt haueua fitto copia . figuir an 
no anche elle, pure fitto l’ombra t pr e fidio di voflraecceL 
lentia in bona grafia di cui humelmente mi r accomando 9 
ba filandole la fòrte e la leale fui mano • -, 



FVLVIO PELLEGRINO MORATO* 
A l Magnifico M tifate Antonio Mario Ngrefili ama 
tiJJìmb[vo t & offcruandijjimo . S. 

t vj ~ r, 

c jv.“. ¥ , r ■ » j 17 • C * V r 0,1 



Infirmo accorgendoli poco dopo che bah 
bia beuuto la medicina amar a , inche moo 
* L* do fia flato ingannato dal tifico gentile* 
f •' il qual poi tinfe di fipra via col dolce Ho 

quore il va fi , con cui lo abbeueroe, accio 
non fendendo l’amarena ft la firbefififf a e ua colmo d 7 i 
Té ter d’orgogoglio contriti fidile , perche finte qualche 
dolore mentre che è purgato da quella btuanda,ma poi re 
cuperata lafàlute t refia a quello obliga ttjjimo, & con gra 
tò animo mille fiate l'hora di tal bona \fficio lo ringratic 
parimente i fanciulli da bono inganno ridut i alla virtuofi 
firada amano & honorano quelli che li indurerò , prima 
da loro tfiefft odiati Al medemo itrauerra a me firfi da voi 
M. Antonio Mario mio Magnifico } comevederete lavofiré 
Georgica t voflra dico meritamente t ptr la eccelle tia deivo 
firo dolce fiiù per me^o mio fiampata,con arte altre ve* 



fire effe, lequali da amici vo (fri ftgr et mente ho radunati 
per vederne molti defiderofi t net principio meco vi turba o 
rete t e grandemente penfo/fvrft piu con quelli, allignali de 
fie nelle mani tali fritti voflri dubitando piu prejlo ogni 
altra co fa , che quefla la qual vi è interinata , di uederli 
ftampati , ma poiché uederete la uoflra gloria, & a quanto 
honore e nome quefla co fi ui riefea , fendo le uofire dotte 
eharte in mani de tutti li eleuati injtgni : con grandijjìma 
fodiifhttione & ammiratone , non fedamente diporrete lo 
j 'degno uerfo me, ma dipoi me ne uoretegrd bene/ come ft 
te di animo gentile uoi ifieffo coftffàreti hauermene obligo 
grandiffmo/be ft io altrimentehauejfi ejfijlimdto haurei 
piu prejlo utluto uedtre ciò eh’ è di bone lettere perirete le 
quali niente a me è piu grato , che fetmarf quella ue della 
noflra dolce e fraterneuole amici tia,non che quella feiorfi 
al tutto,Godete duncp godete il giocondo frutto de lene* 
fire gloriofe fatiche , & habbiateiluojlro ?ul ^Pellegrino 
Morato piu per uojlro ,che prima , ft quello piu ejfer uo* 
flro poffbil fùjfe , e di di indi cofe maggiori fcriuete , le 
quali ) uiuo,^‘ dopò morte à tutti jecoli } utile noto/ grati* 
jijftmo ui fidano, fiate fino, 

Antonio mariq negrisoli *£ 

• « e • i •*>,)*• i ( • v Rv ' 44 1 J “ • * *" : 

Magnifico (ùo Conte Gioanni Romei. 

Eramete Cote mio offeruindijfmo la vo > 
'< r V fin lettera frittami da Rugantino mi hé 

* portato grd mt-rauiglia ftntendo voi co*l 

fuo doler ni meco di me per co fa di 
thè e ere io \ Ho domi che co ejfo voi fàcejjt di voi querele 



acerbe, effendo pureancho di férmo proposto, come fete, 
in credere che laGeorgica di Vergilio da me trddotd i ver 
fi volgari non babbi avo i mudata filp troppa mia arro* 
gha & poco fiima ( eoe bautte [tritto)de i ve ftri preghi , 
cociofia che fe voi he cofiiererete qudto m r \pena mudar , f 
lacofi ratto ratto i altrui mdo et maffimamete di cui m’ha 
ftete già detto che vi fagrade infidtia di vederla cofli con 
voi'ghtdicberete che infin q io fin reflato di madarlauip 
diffiderà et no j> arrogala di meflejfi } ipercche no hauen 
do io lei piu diligetemele rmfia,ne piu polita lavorata 
da che primieramete nella miagmane^a la popi torno , 
ho da pefiruifipra affai & chef no ifiimate voi che io co fi 
dri che poiria, fra molti altri accidenti accadere metre che 
voi latrafiorrefte Ugge do! a infiemr con qllo amico voflrq 
thè vi fiprauerrebbe chiaria poi voler leggerla anch’ 
gli* Grfirft no per altra, tura che per vedere come io nella 
traduzione d’una opra tanto fingulare vfi attamente la Un 
gua Thofcana.come lo fiilé feguiti grane fiUeuatoet netto, 
come be le Catene de i [enfi fra loro t’annodino cvtinoud * 
tamete , eoe jta brevemente et fin^a db agi pene tratta al vi 
M >&“ facilmeteifireffa l’intetioe di ql divino Authore, et 
quale v’i/lia ja po fittone della finltura c’hoggi di da tati 
Vrfrij pareri è variamele pofia & divi fata, oltre mille altra 
cofuccie dalle quaUi mi finto fi igobrato t che non è da mera 
vigliare s’io ve l’hotateuolte negata , et viepiù conc fedo 
che i picciolcofà l’ho ffejfi riceve di gra vergognerei poi 
fi che a qualch uno ancho pare che non aggradino fi ver * 
fi fittila l’harmonia delle rime,& la traduzione di paro « 
la in parola quafi come quefia mia , fòndandoft in alcuni 
precetti & altri coftumi non fifer ciafi bene dalor t ìifim 



fi, Mi quattm$ io quella cofi Jócejfi allhora filo perinei 
glio efircitarmi in fi mi li maneggi di yerfio vegliameli^ 
re d'armi della lingua volgare , come nuouo Soldatucdo 
ch’io mi trouauaintal militi a , benché rozzo bora ambo 
fp affai male in arnefi, & non curafji qualche durerà, 
che apporta il tradurla aponto, come ella fi trotta nella po 
fitione latini, iflimdndo effereferfi d'hauer piu rifletto di 
non tradurla aggiungendole, o minuendole , o farle quaft 
vn commento per renderla piu intelligibile à molti,nondi* 
meno apprejfo de i piu,& particolarmente d'uno d cui bé 
flajfi l 'animo di efredMa piu fedelmente est piu filicemett 
qutjle cofi fótte feufe baueriano poco valore, impertanto il 
mio Contemagnificogran ragion perla ventami hanno 
tardato d mandarlaui , mi firmato bora della troppa fi* 
ìecitudine de i vofiri importuni preghi con quefìa perlo 
voflro feruitor proprio io ve la mando^on patto che fòt J 
la la [enfi mia prima con voi indi co 'l uoflro amico , letta 
thè l'hauerete preflamente me la remandiate non lafcian* 
do in uer'un modo che quel fio Giannizzero ne prenda co 
pia uer’una , perche io Jpero anebera con la comodità del 
tempo di nude ria meglio &• forfè addottiti a con quali 
t h'altre parole meno improprie e'ngrate , conciofia che 
molte uene fono che in tale guifà io non hautrei in una ca 
Zona o in un finetto ufito,& i figgetti uarij,& le diuer > 
fità delle opre ricercano ancho diuer fità difille & di pa» 
rote} onde à noi quefloho cofi diffidente [(ritto perche 
fippiate che rifonder in ogni cafo per difila miai decotte 
la dump,# fine [ano, & raccommandateml a uoi fi e ffo tit 
à l'borreuole uefira compagnia di ferrata il • x X V II* 
diMaggiodel M D XXXll. ^ 



IL P RIMO LIBRO 

DELLA GEORGICA 
DI VERGILI O* 

He ficài liete biade ,in che flagione 
e Sia y o Mecenate, conueneuol cefi, jg 

Dr riuerfir la terra/ accompagnare /k 
te viti cigli O lmi t che gouerno fi a 
D'intorno a i B uriche diligente atra 
Per batter Gregge quanta ijfenen^a 
Nelle Parche Api fi ritrotti, lo quinci 
Comenciero à cantirtyO voi del móndo 
Tttlgidiflimi Lumi iqttai reggete n } 
L'anno volubil, che dal del dipende. 

Libero &- alma cerere, fi come V 

Cangiò la Terra la Caonia Ghianda 
Per vofiro dono in ben fitonda fbica, 

• Et già temprò col ritrouato vino . * 

L'onde Acheloe,Et voi di agrefle genti 
Fauni propitij DeijFauni bora infirme 
Et voi fanciulle D riadi venite 
Qua prejlamente,lo canto i voftri doni. 

Et tu N ettunno alqual prima la terra ■ 

Per ceffi fòrte dal tuo gran Tridente 
Jl fremente caual fiora fijpinjè, ‘ ' 

Et ò Cultor di felue a cui trecento . > » 
Fianchi Giouenchi pafeono ificondi ’ *• 

Dumi di Ceo t ne men tu Pan cuflode 
Di peccorelle i Pajihi dì Liceo • \ : T ' 
j| Horaiafàando & la Paterna filua. > 



(B encbe al tuè fienaio babbi ogni tua cura) 
Vientene e "Vegeto qua a favor mie;' * 

Et Palaie inventrice del'Vliuo , 
E'ifinciulmojlrator del curvo aratro. 

Et IH Si Ivan ebeti tenero cipprejfo 7 
Da la radice pullulante apporti, • ' 'j 
Et tut(i quanti voi « Dei, e o Dee 
‘ A cui di cujlodir li campi è cura; ' ! 
Et voi li qttai nudrite i novi frutti 
Con qualche fime,# voi eh' a i fiminati 
Mandate giù, dal del feconda pioggia. 

Et iuepiu Cejàr tu lo qual poi è incerto 
Quii concili) de i Dei finn per bavere^ l 
O [e diyifttar qui le cittadi i 

Ti piaccia,# de le terre hauer la cura, 1 
Et d*ogn 9 intorno Te il gran mondo accetti 
(Cinto le tempie del materno Mirto) 

Di biade # di Jlagioni auttor pojfente; 1 
O s'lidio vengbi de l'immenfo mare * i 

Et i nocchieri adorinle tue fole ! 

Dittine Podefì deviti ma Thile s 

Serua àtefia,# con tutte quante l f onde ) 

Ter fuo Genero te fi compri T ethi; J 

Over fi nova flella a i tardi mefi 
T ’aggiungi'n quella parte u tutto è aperto i 
fra l' Erigo ne vn loco # le figuenti 
Branche di fcorpionejEi già le braccia \ 

A fi ritira per tuo honore ardendo , 

Et del del parte piu che giufia sgombrai 
Quel che fàrai,pertbe gli Abijfi baitene » 1 



" t 

Rp ne fièrinine mar vègli* fi fora :r • “ % I 
Ti venga di regnar, quantuncp ddmiri 
La Creda i rampi Elicne riccbiejla v W! 
Vroferpina feguir airi la Madre, '■» '.) i 

Concedi il cor fi focile, & preflando 1 

fattore ajjènti à i miei prindpij audaci, • i 
Et de i ro^i villani i quainon fanno i 

La vis pitto Co entra con meco } ed bora j ì 
Attesoti con voti ejfir chiamato* 5 i 
A Ubo/ che ne la nouaprimauera " - I 
Stilla da i bianchi monti’lfreddo hutnore ? - 
Et di "Zefiro al fiato fi rifilile » 5 

La putre inolia, à me incominci *1 T oro . - 

A Gemere per lo depreffo aratro , 

Et a filendej nel folco il vomerlifciof 
La terra finalmente che due volte • . ' 

Senti’l Solere* dueuolte i freddi i veti 
Re fionderà del fio cultore andrò 5 
Ruppero i fitoi granai le moke biade. 

Et pria chepioifindiam confinoli campo 
No» cono fciuto,d' imparar fta cura 
L’ufo vario del cieloj ventre i colti " 
Dp i precejfcriitf Chabito de i luoghi , * 1 

Et che ciafcuni region produca, ; * 

Et che ciafcun* di produr rifiuti 5 v. ; . O 

Vengono qui le biade, iui piu l’uue \ *-• vi? 
Fp licementejn altro luogo i partì ‘ - 

Dp gli Arbori di lor proprio valére 
Le Gramigne verdeggiano, non vedi \ * 

Come del croco ha Tmolo bora gli odori t 

A li 

• \ a 



Mania Vlndia Atterro,? fabei meUi . . ! 
Cli incenfi lor,ma i Calibi nudi barin*. >Z 
1! fèrro ha di veleno fi odore ,r, j Si/ 

I CafloreiPento,eka l’Epiro • fi 
D p le C attaìle Eliadi le Palme* . :tO 
Subito quefte leggi e eterni patti 

I mpoft la natura a certi luoghi > «h ri 

In quel tempo che pria nel mondo voto \ 
Deucalion gittb le pietre^' onde \ 

Matti gli huomini fin f chiatta fi dura, A 

Sm dunque i fòrti B uoi ne i primi mefi 
He l 9 anno volgan fin^à indugio alcuno . 

II fitolo graffi de la terra,& co qua c J 

Ce i fili ardenti poluerofa fiate 0 A 

Tutte sfacendo le giacenti folle, . . & 

Ma fila terra non [ara feconda, j 

Conpicciol filco ballerà voltarla ; 

Setto effe Arturo, accio a le liete biade t : ; 

Ne« nuocdno iui l'herbe,e'l poco humort 
Non abbandoni qui l'arida terra , ’ . . 

"La filerai ripofàre alternamente / ? - » 

1 N ouali tonduti,e'ncaU orirfi * . éV v J. 

Et ferfi duro il pigro campo,ouer& ■ '*(1 

Cangiata la flagione i biondi ferri th * j 

Quiui fi minerai d'onde pria accollo j 

Ne /o y?oJJò Bacillo haurai legume / 
In abbondantia,ouero i debil frutti 

De /* tMd veccia, & del lupino amaro 1U /.I 
le fr agii canne & la fonante felua; 

Perche il fine del lino il campo abbrufiia, 

« i ** / 
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té veni abbruftiàyabbrufciano d?tW§ 

X Papaveri infi fi (? pien di firmo* 

Ma non dimeno in quei c 9 hanno alterni li 
E fàcile fatica, i terren magri 
Pur che non s’bdbbia ì fatiar vergogni 
Dì ben graffo letame,o d àgi tiare 
Cenere immondo per li campi i quali 
Hanno già partorito, in cetalguifi 
Cangiati i jruttije campagne anchoré 
Vrendon ripe fi, ne pero è già poca 
La grafia del terren che non fu arato] ? 
A ncho fiejfi giouo d } accender fòco 
He li flerili campi,*? di abbrufeiare 
La leggierfloppia con feoppianti fiamme] 
Quindi o le terre occulte fòrzje,e i pafihi 
Apprendon gr affi ,o per lo fòco in quelle 
Ogni vitio fi ftrugge,t?fùor Vhumore ' 

C k f è inutile fidando efeie, o quel caldo 
Apre i fpiragli afcofi,& molte vie. 

Onde poi venga à l f herbe nàue 9 l figo] 
Ouer piu indura le fiatanti vene , 

Et te riftringe, accio le fittil piogge ' 

O la poffan^a di vehementia piena 
Del fil’ar dente, o 9 l penetraci freddo 
Del Borea quelle non abbrufii in tutto ; 

A r campi gioua affai certo colui 
Che co i raflri le ^oHe inculte i? pig r < 
Spe^a,e i Graticci thrae di vinchi, e’nudfto 
La bionda cerer dal fiperno Olimpo 
No'l mira/? quel che nouamente i Dor fi 

A Ut 



Ch*ejfo nelcdmpo firgè~ 9 dnrtowobliqHÌ 
Aprendo rompe co*l piegato aratro t 
E t fiejjcuoite efircitajl terreno. 

Et [opra le campagne imparo adopra* t 

I filfìitij gire burnii'. fereni -J t 
Li Verni ejfir pregate Agricoltori, ; 
Np la polite del verno affai piu lieti i 

I farri fino, & la campagna è lieta, j 
Mifia non fi da uanto fi grande • 1 

Di nejjìun coltoci? de le biade loro ('{ 
Tal tjterauìglia i Gargari non hanno, j 
Che diro di colui ch*al tratto fime 
Subito mone i campi, e i dorfi flrugge ■ r 

Pela mal graffa terra,& poi conduce - t 
Fiumi,?? riut correnti à i fiminati i 
Et quando la cdmpaga or fi con l 'herbe 
Morenti bode t ecco hi da l’alta fronte > 

D y un montuofi varco vna onda fumai ) 
Ella cadendo per li triti fijft 
Roro mormorar mou 9 , t icampi ardenti 
Con V acque f re fibe gorgogliando tempra , 
Che fi dee dir di chi, perche lo fleto 
Con legrauide fisiche non S atterri^ 

Come primieramente i fiminati 
Son fitti vguali a i filchijn tenera he rio 
Vafcendo lena il morbido à le biade £ 

Et lo raccolto humor de la palude j 
Con la bibace arena indi rimouef 
Et viepiù i’ingrcffàndo il fiume fianda 
Né i mefi incerti, & coH ridutto fingo \ 



. . 
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Ingombri iPogn’iHtofnO.rìdègia al ò affa 
Per lo tepido humor fudan lefcjjè; 

Et nondimen quantuncp le fatiche 
Degli huomini & de i Buoi babbi ano v fito 
Già quejle co fa in coltiuar la terra. 

Le flrimonie Gru,l’cca vorace. 

Ed i cicorei con le fibre amare 
Non fanno' poca offe fa, o l’ombra nocej , 

Vifleffo Padre onnipotente volle 
Che facil via non fajfa a la coltura. 

Et ei primo per arte i campi mojfa , 

Co’i de i penfieri accorti i cori 
De i mortali facendole i regni [voi 
To rpirfi non pat’in pigritia grane, i 

L auoratori alcuni innanzi Gioue 
Campi non coltiuar ,n*era permeffo . 

Di fagnare o partir con meta il campo, 
Cmauano in commune x ed effd terra 
Sen^a chiefla d’altrui tutte le co fa A 

Viepiù liberalmente produca, 

IHvo veleno à i negri farpi aggiunfa , 

Et àprede effar pronti impofa à i lupi , 
Etcommouerfi’i mare da le fronda 
Ei [coffe il mel’,& ei no fio fa’ l foco. 

Et c vini correntiin ogni parte 
firmò ne i mi,acciocbe po[cia l’ufo 
Penfando apoco apoco arti diuerfa < 

I nueflig affe,& del frumento l’herba * 

Ei cere affé ne i falchi fuor battejfa ì 
De le ven; de i faffi’l fico afaofi, \ ■ 

A iìii 
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Èjpr cattati gli Alni allhora i fiumi * ! 

Primamente fentirono,poifece 
A le j lede il N occhier numeri y nomi. 

Le Pleiade, l'Hiade,# l'Arto chiara 
figlia di Licdone,&fìt trottato 
Allhora à laccio di pigliar le fere. 

Et fu trouato d'ingannar co'l vi fio , 

E larghi hofehi circondar co i cani. 

Con la Dedagna vn 7 altro vn largo fiume 
Batte cercando le profónde parti . 

Et thrae per mare vn' altro humidi Uni , 
Et il ripor del fèrro ancho &• le lame 
De la fìridola figa, perche i primi 
fendean co i maggia il jèjfibil legno , 
Et varie artine yenirno anchora ♦ 

Vince tutte le co fi alta fatica 
E f l bi fogno Jpronante a dure imprefii 
Cerere prima gli huomini co' l fèrro 
A maeflro di riuoltar la terra , 
iCcnciofia cofa ch 7 à la fiera filud 
Mancajfero gii gli Arbuti & le ghiande ', 
Et lo vitto negaffi ancho Dedona, 
fu ne ì grani dipoi giunta fatica 
Accioche la ria ruggine li fieli \ 

In tutto confumaffi,e horrido fvjjè 
fiele campagne l'inficondo cardo, 
Muoio» le biade, & fi urge vn'dfyra filud. 
Et le lappole, e i triboli, & fra i colti 
Che fin nitidi & begl i hanno Impero 
Loglio infelice & infeconde vene. 



Onde fi tu co t rafia adbora dibora 
Non purgherai la terra,# con gran fieno 
Non smariraigli Augelli ,# con la falce 
Non tonai l’ombra de le fólte fronde. 

Et inuo^ata non baurai co i voti 
La pioggia, ah indarno mirerai d’altrui ' 

I / monte grande de l’accolte biade , 

Et con la quertia ne le filue [coffa 
Ei fognerati confolar la fame ; 

Egli è da dir quai fan quelli frumenti 
A i robufti viéan fen^a li quali 
Le biade non poter ejfergiamai 
N e fiminate, ne ere fendo al^arf; 

II V omero,# pria il legno firte #grau$ 

V elcuruo aratro ,# lentamente volte 
Le Carra poi de l* Eie u fina Madre , 

Le T reggte,i T braini/ i raflri di gran p e fi, 
Oltre di quefo i C eieini vafi 
Fatti di vinco # maffritia vile. 

Et cefe fitte d’Arbuto, # lo vaglio 
Va i miferi dilacco, le quai co fi 
Molto pria tutte apparecchiate in fatuo 
Ricordeuol porrai, fi gloria degna 
Ve la diurna Villa bora t’affetta, 
Primieramente ne le filue vn’olmo 
Volto a granfila fi confringe in ptegé$ 

Et prende firma poi di curuo aratro, 

A queflo il Timongiù dal baffo è fé fi 
In otto pie, due orecchi ,e i fioi dentali 
Sono al doppio fio D or fi acccmmoddtif 



Imprimi per le giogé il Peggi# Tigli»' 
Etl’alto paggio tdglip'&Ja flint 
Che dagli H omeri volga i baffi carni 
Et fichi molto bene i legni fòrti i ' 

Soffeft a i focolari ad alto il fimo; . 

JO de li antiqui riferir ti pojjò i 

Molti precettile tu ciò non fuggii 
N' hafft cefi di [aperti annoia . 

Ce’/ Cilindro rffer dee l’Aia aguagliatd, ' 
Et moffa imprima à man poi fatta falda 

Conia tenace { ar età, accioche imberbe 
, Venir fitto non poffano,otter ch’ella 
No» t’apra vinta da la molta Polite, 
Trafilando fi aUhor diuerfi Pefli 
Panno gran dannosi picciol topo {beffo 1 

Pofi le cafi,& fè i granai [otterrà, 

0 le talpe fin^a occhi hanno cauato 

1 lor couili&fi trottata' anchora K 

Ne le cauerne la terreflre Rana, , . 

Et altri molti mcjlr’i quii le terre ; 
Producono ,#* il gran monte del farro 

1 1 C orgoglion [echeggia & la far mica 
Temendo . di Vecchiezza in pouertate, 
Appreffo aduertirai q uando ne i bofehi 
Il Mandorlo farà di fior veflito * j 
Et piegherà non poco i rami olenti. 

Sei franti fino in maggior copia,i Grani 
Seguiranno vgualmente , con gran calda 

l>a battitura verrà grande anch’ella, 

W* per la morbidezza de le fronda 

• Ja 



SeVombn te piu abbondante, indarno l'Aié 
B attera de la Paglia i colmi pieni» 
lo veramente femmanti affai 
- Ho già veduto medicare i fimi 
Et nel Salnitro ne la morchia negra 
De l r olio pria fimmergerli,ac(io il frutto 
Ne i fallaci bacei {òffe piu grande, 

* Et preparati benché a picchi fòco 
Et fijfir molli & puramente cotti $ , 

Veduto ho nondimen tutt 9 i raccolti, j 

Et per vn lungo tempo gouernati 
Con gran faticaci fin degenerare , 

Se d>anno in anno li piu eletti & grandi 
Uhumand induflria non fieglieffi a mano , 
Etjcpfi re mar tutte le cofe 
Per final fòrte in peggio fiorfi indietro 
Effcr portate in quella propria guifà' 

Che colui che* contrae qua apena jfinge 
Co tremi NauiceUafi le braccia 
A cafò aUenta,incentinente il fiume 
Con fonda volta in precipitio il tira , 

Le {Ielle de l* Arturo oltre di queflo, 

E i giorni de i capretti, e*l lucido Angue, 
Demo effere da Noi tanto offeruati , 

Quanto di quei che per ventofi mari ' 
Tratti alla patria tentano le foci 
Di Ponto e Abido 4'efirighe abbondante , 
Poi che la libra haura già fitte vguali 
L’bore del di,& del fanno & già diuide 
Me^o a la luce mtjjj a l’óbreil meioj ’ 



DiVelufaca tenterò furi figni 
Non manierati tramontando il carro t 
Da tu principio. & le /emende eflenii 
In fino a me^p'l tempo de le brume * 

Etper quefla eagion regge la sfera ■. ì 
Del Mondo compartita in certe partì . r 
L'Aureo Jet per dodeci alte (Ielle , 

Cingono cinque Tjone il del de’ quali : 

Per lo Jplendido fol'una mai fimpre 
Rojftggid,# fimpr'ejfa è di fòco accejà , 
D'intorno à cui fon le cerulee eflreme 
(Congelate di Ghiaccio & d'atre piogge ) 
T ratte dal defiro & dal finiflro latOj 
Ira quefle & quella che nel meix o è pojlé 
Due per gratta de i Dei fino conceffi 
A i deboli mortali per entrambe 
Eù la fiata vna via per laqual poi 
L'or din de i figni fi volge jfe obliquo , 
li M ondo come a Scithta eccelfi e al fimmo 
Dir i Rifii monti s'erge,al baffo E i volto 
N egli Aujlri de la Libia fi ri flànge , 

E fimpre queflo Polo à Noi fùblime t 
Ma quello fitto i pie la negra fllge 
Vede,er veggonlo i Dei del baffi infèrno } 
Qui l'angue immenfi in tortuofigiro, 

Et ìgujfa di fiume intorno forre 
Er'ambedue Por fi, l’or fi c'han pauento 
Nf l'oceano m ar d'ejfer bagnate . 

I ut fi come diconoyo mai fimpre : a 

Silentio tienlaiteghiiofa notte, , . k;-. 



Et p er la notte che vi intórno flefi 1 
folte fi firn le tenebrerò l’Aurora 1 

Da noi ritorna ,&• riconduce il giorno, ' i 
ft poi che Po riente a Noi fojftando 
Co i camalli anhelanti imprima apparar , 
fiammeggiando ini la notturna j iella • <1 

I tardi Lumi accende ,hor potem quinci I 
Vroueder le Jlagion dal dubbio cielo, » 
Et quinci 7 l giorno de le m effigi tempo 

Di fominar’,%r‘ quando vrtarco i remi 
L’infido mar fia di b i fogno, & quando 
Co ndur via le nauali armateci Pino 
Thrare in buona Jlagion ne i bofoh’in terra \ 
Et Norgidmrfi non contemplarne indarno 
L’occafi e*l nafeimento de le JleUe, /-* 

Et l’anno pare in quattro vari j tempi, * . 

llorquado anchor la fredda pioggia ingós 
L’Agricoltore,egli è cencejfo à fitre (tra 
Di molte cofo accommodatamente 
Che forebbono poi con troppa fretta J 
Da dtuere ejfor fótte ìfc del [treno, 

II duro dente l’Arator battendo 

Al rintuzzato vo mero ajfotiglia, \ 

Nf l’arbor caua N auicelle,ouero 
N* la fua greggia il fogno, o ne la taglia 
H a.tuttU monti de le biade imprejfo $ 

Altri aguzzano i Pali, altri le forche 1 

C’hanno due cornale a la flejjìbil vite 
A merini ritegni apparechiaro; 
pi rubienfo ytrga hora fi tejfo . • . . i- 
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td ceffla da fir facile t bor codifico' ' f 

Seccate, hor con là pietrai gran ffe^dtef 

Certo ^humane leggi & le dittine* 

Di efirdtar permettono affai coffe .* 

tie i di figiiti anchorjdi {colar ritti ■ ' 1 

Non vieto mai religione alcuna; > ■* o 

Di por la fiepe a la ffue biada intorno} * ■ *4 

Di tendere a gli Augelli infidieSl fico U', 

D 'accender ne le JJ)ine,& di bagnare - - 

Speffffola greggia nel ffalubre fiume* • j&V* -A 

Lf cojle à l*Affmel pigro affai volte i 

Cfci lui ffeguendo punge d y olio aggraud , ! 

O d > abbondanti pomi ritornando 

La Mola mancai data cittade 1 ’ fc 

Ei portalo maffà di ben negra Pece, 

Con altro ordine di è la propria Luna ' ■ } 

Altri filici giorni ancbor *■ a l'opre. t • 

Fuggi la quinta t percbe in efffa firo 

Cenerate le fùrie e’I pallido orco , 

Et Iapeto creò la terra t {? Ceo, 

EtTìpheo lempio con nefando parto, i 

Et i frolli i quali haue ano infume * i* I 

Fatto congiura di effugnare'l Cielo • <#' f 

Fi certamente fi (firmar tre volte 1 - 

Di porr e offa sù Pelio, & poi ffoprd offa .) 

D*inuolgere ancho lo fronde fi Olimpo, 

Co f l fòlgore treuolte'l ffommo Padre ' 

i monti ragunati infume* » : Jf V, 

Dopo’l decimo giorno egli èfilice 

M finimondi por le vin , ji terra, > !' 



Et à do mare i Buoi prefi, e 3 la tela : ? 

Raggiunger lecci ,& è m ig liore’l nono 
A viaggi per fretta, a furti a duerfi j 
Or*o affai meglio ne la f refa notte , ■ ! 

Si la fian governar non poche cofe t ' 

O quando ruggì àio fi i campi fóce 
La mattutina fella al nouo file ; 

Le leggier ftoppie nella notte meglio 
Si tendetene la notte i fichi prati , 

De la notte non manca il lento tumori. 

Et alcun molto veglia a i tardi foghi 
Del lume de l 'inuerno,& taglia feci 
Confino acuto aguifi d’una fitea, . O 
Et la lunga fatica in queflo mezzo 1 

La moglie confilando co*l fio canto 
Le tele fiot re al pettine finoro, 

© che Pkumor del dolce mofio al fico 
Perfèttamente coce,tp con le fronde -i 

Di fiiuma Ponda ben de l caldo vafi, 

Ma figafi nel mezzo del gran caldo 
1 1 rubicondo grano, & Par fi biade i 

L'Aia nel mezzo del gran caldo tritéf 
Nudo ara, nudo [emina, il Villano l 

Rendei verno otiofi^ P ac qui fiato '-I 

Cli Agricoltori godono affai volte 
Nei freddi tempi &fin lieti ì vicenda 
Tra lor contati con gran cura fi verno 
P ien di piaceri inuiia t e i penfier toglie , i 

Si come auien quando i Nauigi’l porto 
Carchi han toccato,# le corone han pe(te * 
* Ale lor 
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Ale lor Poppi i nawganti attegr'tx 
Mi nondimeno è la jlagione atthora 
D r accoglier de le Querele dite le Ghiande , 
Le coccole del Lauro,#- de Pvliuo, 

Et i M irti fànguigni,e i Ucci opporre^ , 5 
A le Gru, a i C enti reti,#- feguitare 
Lepri orecchiute ># di ferir le damme i 

Scaglie di (loppa d*una fionda hijpand 
Girando allhor che la N eue alta giace , 

Et via fingono firte’l ghiaccio i fiumi, f 
C he co fa dirò qui de leflagioni 
Et de le flette de l 9 Autunno?# quando 
Gii il di è piu corto,# piu la (late A menai 
Che cofe ftan da gli huomini prudenti 
D*antiuedere,o allhor che primauera 
C afta piena di piogge y o ne le Jpiche 
La biada horrida è già ne le campagne ? 

Et quando i grani anchor tutti di Latte ; 
Conjiat iflanne la lor verde cannai 
Spejjo vid io quando'l Villan menaua 
llmetitorne i biondi campi,# gli or^i ■ 
Segauagia deljragil fleto, i venti 
Tutti con gran furor correr s'in contro , . 
Ch e Jùelta al baffo infin da la radice 
Spingeano ad alto la ben cacca biada; 
Cofi’l mal tempo con vn turbo negro 
Le doppie albana, e’I leggier flelo et volo « 
Spejpfiate immenfò impeto d* acque 
Xien dal del ancho # nelle negre piagge 
Li nuuoU raccolti d’alto fiato 
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Avìhppfno borritile tcmprfla. 

L'alto del giù rovina ,ejr congrandwqtté 

I lieti [minati,!? U fatiche 

Dei Buoi inmndajefijp empier) fi tutte. 

Et creflono con rombò i fiumi dui, 

Etron l'ende commojfe ancho il mar bolle 

II (ò mmo Padre in me^o vn numi furo 
Fra negre piogge con la dtflra mano 
Scaglia folgori ardenti, onde à quel moflo '» 
Trema la maggior parte de la terra. 
Fuggirono le Bere^tX trA l ( gMi 
Attero i cor mortali'l timor vile; 

■Effe, Atbo } o Rhcdope con l'arma accejà 
Citta ì romandi cerauni eccelfi; 

Cli Au/hri,& la pioggia Jfeflà eltra m ; fir* 
Son raddoppiati & per lo vento altero 
H tra Jì ridono i Liti bora le Selue ; 

Queflo temendo i mefi ojprua,eifigm • ’ 
Tutti del cielo, ed v'I a fredda fleti a 
Di Saturno s'annidi ,tf in quéi giri 
Il Cilenio fòco erri del cielo, 

Pria honora i Dei, e al fin del verno cgn'ar.o 
Adoprandoti'n liete biade apporta 
A Cerere la Grande i facrifici, 

He la fl rena Primavera, aUkcr a 
Cli Agnelli fon già graffia aUhora i vini 
Serm'ajfre^i,^ aùhorfen dolci i finnf, 

Et fono ffejfe anchor l'om bre n'e menti} 
Tutti la contadina Giouentute 
Cerere aio ri y n tuo fiuoreji cui v : 
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It mlcò'Ndnt & co'l ptWfUdvmtf - A 
Tempra tu infime,?? } U ncue biade i 

Tre uolte tìoflia felice intorno saia ’ 
Ld qualfeguan cantando allegramente 
Il Chero tatto ed i cempagnt'rifieme. 

Et Cerere ejji ad alta voce in cafà 
Intorbino, e ilcun mai non ponga felce ‘ 

Sotto mature foche pria cb'à lei - - 

(Cinte le tempie d'una torta Quercia} 
Salti’ncompoftament’s i canti dica. 

Et per quejle ccfe'l caldo grande, 

Le f to gg’’' * vfntl li Sfanno i fréddi 
Noi pojftame im parar da certi fegni, 

Statai filo iì fòmmo eterno P a ire /i 

Quel che la luna eh' è di mefe in mefe 1 : 
A ciaftuno ddmoneffcja qual fegno 
Cadejpr gli Aujlri%cbe gii Agricoltori : 
Mirando fojfeuoltej loro Armenti • - 
Tenejpr piu vicini à le lor fi alle, y\ 
Nfi leuarfi de f venirne ontinente ‘ * 

Ouer che la m trine onde agitate 
A gonfiar fi contendano ,e a pntirfi • — 

Ando fuon ne gli alti monti, o i liti ‘ 

R ifinanti da I unge effer turbati , • - 

&Jpeffo fin'il mormorar de’bofcbi, - • 
inonda già mal fi tempra à curue nani 
AUgbor che d'alto mar volano i M ergi 
Veloci 1 ndietro er con gridore al litoj ) 

Et quando anchor le Fo leghe marine * * 

Sbcerqdn nel [tuo,# le paludi v fate ■ • ' 
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Abbandonando PAeron fi parte c- ' 
li (òpra vn’ altra nube il velo tjienie. 
Spejfo pendendo il vento ancbo vedrai 
precipiti dal eie leader le (Ielle,. 

Ef lunghi tratti biancheggiar. di fiamme 
VerP ombre de la notte àie lor fi alle $ j . 
ha leggier paglia, & le caduchef ronde 
SpeJffo volare, ouer de l’acqua al fommo 
Andar [ibernando molte piume à nuoto » 

Ma da la parte del fuperbo Greco 
Quando filmina # tona entro la capi 
Vi Scirocco# Vonente,àfvJfe piene 
Kuotan tutte le ville ,e ogni nocchiero 
Nel mar bagnate le fue vele accoglie , 
Giamai pioggia non nocque à PimprcuiflO) 
O che quella leuandofi figgiro 
L * derie Gru da le più bajfe valli , 

Ouer ch’ai del mirando la Giouenca 
Appreft Paure con le nari aperte ^ 

O la Garrula progne intorno i laghi , 
N’andò volando ,# la querela antica 
Cantarle Rane tra i finge fi luoghi. 

Et la fòrmica angufta via battendo 
Torto fior Puoua de i fegreti nidi 
Molto piufiejfo,# il grand* Areo a bere 
TitgoJJì'# in gran phiera ancbo dpi paflo 
Vefercito de i C oruifè partendo 
Con Pale folte loro vngran remore $ 

M ira hor di verp augei marini ,# quelli 
Li quali intorno i prati d'Afia il ciba 



n; 

Cerano a ì io lèi /lagni ii caiflro [ • 1 * 

In molta copia l' acque a le lor ffiaSe 
Spargerji ì Carra,hora attuffare’l capo , 

H ora correr ne Vénde & moflrar figni 1 
Lieti per fluito inuan c'han di lauarfi , 

Et Vimproba cornice a piena vòct 
Chiama la pioggia nella ficca areni 
Sola va pajpggiado , gr certamente 
Ne la notte filando le fanciulle 
Le lor pt fitte lane ancho la pioggia ! 

HanconoJciuta,aHhor che Volto han viflé 
Ne Variente Lucerna iffouiOare, 

E y putrì di lucignoli aggrandirli ; 

Ne meno i fili tr i firmi aperti 
Tuia la pioggia dntiueder potrai, ;* 

Et ccnofierli bene à certi figni; 

Perche ne alborfi vede il vino lume 
A le i Ielle adombratole velata ; 

Surger la Luna eh’ è vbligata a } raggi 
Di fio fratello^ men per Varia anchoré 
Leggiet Vf3i ii lana efjèr portati: 

Le dilette di Tethi Alcioni i vanni 1\ " - 
Non fitegano al fil tepido nel lito; ’ 

Ne dt thrar via co y l Grifi ricordarfi 
X manipoli fiiolti i P orci immondi * 

Ma piu fccndon le Nebbie a ì luoghi baffi. 
Et s'annidano in piano, & la ciuetta '■ - 
D'alto attendendo 7 l tramontar del Sole 
Non efircita punto i tardi cantu 
Alta ne Varia pura il Nifi appare , - J 

fi Hi 
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Éf per io htlyurpure o capello ^ -, -,g 
5ri//tf porr* La pena,# cutmqueella r< r 
V*a figgendo co i vanni erta piu finti? > 

LV/4 fittil’^cco ài gran flrido’l Nifi 
Periture figue empio nemico, & d’onde 
A l'Mrej’ergeV-Nifò, ella figgendo , i jv 
R^f4 fcegjj, finii fènde co i vanni , 

Et raddoppiati tre volte e ^/fro icona 
Co 1 ! go^o I }rato le fue voci chiare, > :*> 
Et fifjfìftolt* oltre l\fan^aloro 
Non sa per qual dol^or d’alti coitili 
fra lor lieti romer fin ne le fronde, /j 
La piccicla lorfikiatta ei dolci nidi ^ 
Gioita di r tue dir JJ-ente lepiogge , , , : ? 
Certo io non credo perche } n lor fta ingegna 

0 prudehtiada Dio che de le cefi . 
Maggior del feto fam’allborcbe i lunghi 
La flacone # la . pioggia hanno cangiato, 
Et l’aere fitto humido co i venti 
Rijlringe quelle cofi le quai dianzi 

Erano rare,# quelle Jptjfe allarga , v j 

Lejfecie fintegli animi cangiate,- 
Et apprendono i petti bora altri motti, - 'A 
Et altri mentre che dal vento fpinte 
E ran lenubi,quinciè degli Augelli 
Vfl concento ne i campi,# fin le gregge 

1 iete,# col go^o lor gracchioni , f0rM j 
M a c 1 ordinatamente ’/ fil rapace 

Et le figuenti lume ojfcruerai : 

M ai noni* ingannar a l’bora vegnente, jìa 

ILui *li 
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Et da Plnfiiie del firen no tturno ' a 
I n d/r»n tempo nou farai mai prejò„ 
Incontinenti che la Luna in cielo <T A 

% T. *. I 

Va ragunandoJe tornanti pelle , 
le Varia negra con Ir corna ofeure 
H aura abbracciato, imenfi pioggia al maro 
Et a gli Agricoltor fia apparecchiata « 1 : 

Ma fi dal volto vergimi ro flore f 

Spàrgerà intorno fuerfia vento aperto- » J 
(Rojpggia fimpre V aurea luna al vento) ') 
fi nel quarto nafiimtnto, quella O 

(Ch’auttor’ejfo ècertiffimo & verace) 

Vara ft ne gira per. Vallo cielo. 

Non con puntate corna, quel di intero O 

Et tutti quei che nafieran da lui I 

)n fin che tutto fia compiuto il me fi ! 

Sen^a pioggia fàran no & fin\a venti,] ) 
Et nel lilo i Nocchier filuati a Glauco, V , 
Alfigliold'lno Melicerta k voti 
S odiffiran promejji e a 9 inopia* 

Il fil’ancbora quando ti nafte,# quando 
Ne Venie a fionderà ffx, dar a figni. 

Seguirai molti certi, t fignVl So le, 

Et quei che nel mattin riportai quel I 
Cb'appaiononelfurgerdelefle&e, t M 
Ei quando variato il nafiimento \. 

H aura con màcchie in nuuoletti a fio fi, 
indietro fuggirà con me^o*l tondo, \ 
P ren di filetto de le piogge aìlho ré, • 

Che Vojh o d’alto fiffiera,nocenio 



A gVt arbori,) le greggi ifèmìnatu - *3 
O quando circa l’apparir del giorno, x v. 
Spuntan fra jfiefifi nembi varij raggiar >*\ 
Quer quando l 'aurora il croceo letto *V 
Rilafiiando a Tithon pàllida & {morto 1 *2 
Jk\trgera>abi male H Pampino difijk *• ' 

Potrà à le tenere vue allhorafare , V»* * * 
Tanta infinita copia di Grugnitola , 

Con jlrepito ne i tetti bcrnda {alta, n ^ 
Giouera ancbtra piu quefio tutorio 
Quando et pia tutto mifurato il cielo -14 
Si partir a, che Nei JpeJfoveggiamo ) 
Vagar nel'volto fi ito vari) colori t v»*! 

Ceruleo pioggia, Rejfo 'tenti accenna , : ■ ' 

M a fe come nàte anno à mefcolarft . 

Ver’une macchie con la ro fja fiamma. 

Ogni cofa bollir di vento & ì^gg* • • 
V guarnente vedrai, ne’n quella notte • ?a 
Di gir per alto mare alcun m'efkorù, } A 
Ne di {piccar la corda da la terra * \ r 

Ma quand’ei porterà la noua luce, \ il 

Et riporaUa,fe fid ii tondo chiaro , A 

Sdrai da l 'acque Jpa«entato in vano, ^2 • 
Et da {treno Greco aQhor potrai v.p *.3 

Mirar tutte lefelue ejjèr commojp, Vd 3 . 
Al fin che porti la notturna Stella ,* LI 

Oniei nuuol fyreniH vento Jfiingdj * ^ lì 
Et quel che Phumido Auflro penfi t i fegm 
Atene dara iI.Sc/, chi fi tra ardito l 

A di? che punto fta faHaceH Sole? - ; rf’J 



Eijpfjfeuolte ci admonifie anchora A 

lrijkr graui tumulti afiofi,e'ngannOj O 

Et di Coprir fi al fin coperte guerre • ò 

Egli ambo efiiiìto Cejàre di Roma • *.l 
He b he pietade allbor eh 1 ti fi coperfi * O 

Di caligine fi tura il capo iUufire, 

Et quelli ficoli empij hebber pauento 1 

Di notte eterna anchorfiencbe la terr 4 
In quel medefmo tempo # le marine 
O nd\e i prodigiofi immondi cani ì I * 

Dauano fegni,# gli importuni augelli* 
Ql<ante fiate Noi bollir vedemmo 
Nei campi de i Ciclopi E tbna ondeggiando 
Speziate le fornaci,# de le fiamme 
Voltare i Globi e i liquefatti fijjit 
La Germania vdi per tutto'l cielo O 
fiero firepito d'arme ,# V Alpi tutte 
Con mouimenti infiliti tremato , T 

Eu per taciti bofihi vdita anebora 
Gran voce d'ogn'intorno,# fot veduti v 
Sotto'l buio de la notte fimulacri 
In mirabili modi impalliditi, O 

Et le beflie p orlar cofi ne fonde , O 

termans'i fiumi,# s'aprono le terre, - 

Et meramente lagrima ne i templi 
VAuorio,# fudor foor mandano i bronzi* 
Con fiuerebio ritrofi'l Re de' fiumi 
E ridano,innondando,i bofihi Juelfi , 

Et tbrajfi anebor per tutt'i campi fico * 

Gli armenti conir fidile ,# in quel tèmpo 



Non ceffo ne le trifTr interferi i ì Tjjv^ 1 
O minarne noi à J apparer le fibre , - ■ i 

0 di [urger ne i po^iH [angue v/wo, : - 

Et ri fonar l f alte citta la notte t!^3 

D Orlanti Lupi,ne altreuolte mai d ; H 
Piu Folgori enfiar dal eiel freno, o »□ 
Ne finte volte le Crudcl comete .y> i 
Furono vifle cofi fòrte decefi, . wot »Q 

F raloro adunqj nettamente vrtarfi ' .-■? ni 

1 Philippici campi hanno veduto *> . O 

Con vgttali arme le Romdne /quadre, G 
Ne co fa indegna fu d i /perni Dei, Q 

Et la T he figli a, e i larghi campi d’Emo A 
Due fiate ingranar del noflro /angue, y. 

Certo, tempo verrà fbe'n quei confini ' / 
Quando l’Agricoltar co’/ curuo aratro 
Lauorera la terra, i Dardi re/i - : 

Trouera da la ruggine /cab biofa, * J 

O ch*ei percolerà co ì grani rajlri •; 1 

Voce celate^ 1 fiupira mirando rtiD 

Cofi grandi offa ne i fipolcri aperti , ■ .fi 

O Dei c'hauete a quefia Patria cura , ; ' 

O Romulo,o tu Madre Vcfla c’hora ’ A 

Del T ho fio Tebroj& de i Roman Palagi 
Hai la cu{lodia,non vietate almeno j 
Che quejlo Giouanetto non /occorra . f 
Il ficol guafioyGia di Troia habbiamo . ^ 
Et di Lioweionfe afidi purgato 3 

Co’/ noflro proprio /angue ogni jjpergi uro, 
GU molto tempo è eh ? I celefie regno . Ò 
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Cefare a Noi T 'invidia ,& che fi Jole 

Che tu babbi cura de i T ricmphi humdnl 
Cencio fili (he dapoi chdl Giuflo e'nfieme 
Et l’ingiufìo commiflo horlper lo Mondo 
Son tante guerre & tati v<irij duetti 
Di federate cofe^bonore alcuno 
Che degno fia none a l'aratro, i campi 
C ondati via gli Agriccltor,fon fiuti 
Squalidi tutti,#* le piegate Falci 
Sono in rigide Jpade ejfefe #* volte, 
VEufcate mone da vna parte guerra} 

La Germania da l'altra, e i P atti rotti , 

Le vicine Ci Ita larmef ra loro j 

Vortano a gran furore, & l'empio Marte 
Crudelmente s'adopra in tutto 1 ! Mondo, 

Si come le Quadrighe ogn'hor piu duanti 
sii fan ne i $atij,allhor che ratte al cor fu trl 
Si fcarcerarno da le mojfc,e i freni 
L'Auriga iman Tirando è traffortato\^ 
Da i Cavalli, ne attende a Guide il Carro # 

, IL FINE DEL PRIM^q 
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L secondo libro 

DELLA G E ORG ICA : 

V-- DI VERGI LIO. V 

i. • nr o: \:*n; m 

Oieica mpi infingiti cantate t retti 
H Et le flette del citlo,hora il mio canto 
Pia di te Bacco, (r cantere qui teco 
De i Virgulti fileggi & de la prole 
De I» VIimo lo qual'è a crefcer tardo „ ^ 

Vien qua Padre Leneo,tutte le cofe ^ 
Hora qui (òn de le tue grat'e piene , v "* 

In bonor tuo nel pampino fi Autunno ' 
Fiorifte’l campo grauidoja Jfiuma 
N* ir vafi pieni la vendemmia fóce, ^ c 
Hor qua Padre L eneo viènt'ené& meco 
Poi che i Coturni tihaurai tratto, tingi 
Gl’ignudi flinchi tuoi di nouo mefio j 
Varia primieramente è li Natura 

gli arbori che fin da crear, eh 1 altri 
N on {firmati d’alcun di propria voglia 
Vengono &• le campagne i curui fiumi 
Occupàn fòrte, comeU filer moie 
E le lente Gineftree’l Pioppio,ei falci 
C’han biancheggiante la /or glauca fronde^ 
Ma parte jùrgon di fimen^a t come 
Gli alti Cafiagni ,fsr VBpolo che immenfi 
Fra le felue s'infronda a honor di Gioue, 

Le Quercie hanute or acuii da i Greci , 

A gli altri jfunta vna ben folta filua 
Da la radice lor,com’a i C iriegi t 
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E tigli 0 Imi fi pieciel l’auro di Pam» fi 
S’erge ambo a l’ombra de la Madre grande. 
Diè quefli modi la Natura in prima, 

Ogni Jpecie di frutici & di [due 
Con quefli è verdeggiane >è\ bofibi fieri, 
Altri fino li quaicon la ragione 
La propria ifferien^a s'ha trouato „ 

Queflo ha ne i filchi le fchiantate piante 
Dal tener corpo de le M ad/i impcjlo, 

Quejlo ha piu in terra i Jlerpi fidi a fio fi, 

Et pertiche atte afars’in quattro parti. 

Et fòrti Pali con la punta acuta. 

Altri a ffettan propagine in volti archi. 

Et viue piante con la propria terra ; 

Altri niffiun bifigno han di radice. 

Et l’alta rima il podator Jpieando 
Non ha alcun dubbio diffidarla in tetra, 
tronchi diuift,ch’è vnacofi 
Mirabile da dir,del legno ficco 
La radice d l ’Vliuo tffinta fiora; 

Et JpeJfiuolte noi fieramente 
I rami preprij d’uno in quei i’un’ altro 
Vedem cangiarfi,& gli innejlati Meli 
Produrre in cambio il Vero t & di Sufine 
I cornioli fiffoft roffeggiare. 

Imparate su dunque Agricoltori 
Generalmente i coìti proprij, & molli 
Rendete colmando i frutti duri A 

Perche infeconde non iflian le terre, 

Cioua di Pajlinare l/maro a Viti, y. 








Et c ti teflt'r d*vllua il gran t aburnó, 

H or tu preferite sjjquio Mecenate 
Et la fenica incemenciatajnficme 
Trafeorrimeco,o firn ma parte , © honcre 
' Meritamente de /<* noflra fama. 

Et da volando à l f ampio Mar le vele j 
Co i miei ver fi abbracciar tutte le cofe 
NOn bramo, nt poff*io,i*d meconceffet 
tufferò cento lingue, yr cento bocche, 

Voce di ferro, bora prefente /ij 
Et varca il fi to qui del primo lito, 

Già fin ne le mie man pofte le terre , 

Qui non Vingo mbrero con ver fi finto 
Et per ambagi, & perefirdij lunghi ♦ 

Gli arbor’i quali bor de la luce a Paure ^ 
S t al^an di ìor voler, certo infecondi 
Sono, ma firgon ben lieti & robufli. 

Concio fia eh’è nafcofe entro la terra x 

Il naturai vigor, nondimen quefii • 

S 9 alcuna innejla,o ne le (òffe cane 
Cangiati li ri ponga ,Jfoglieranfi 
"Lagnati a afferma Jn quarft voglia modi 
Con frequente coltura / chiamerai 
Ne n pigramente fegui ran poi . tutti . 

Etforci quejlo anchor mede imamente * 

Quel che da i baffi fterpi efeie infecnndo 
Se dijpenfito fia per campi larghi . 

A duggianohor le fronde eccelle' i rami 
Df la lor madr’j a quel che crtfee i frutti 
ToglionOjf abbruggian quel che ne produce. 
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Ifàrbor che s'al^a già de'pojli fimi > 
Lento vien per far tardi ombra à’Nipoti, 
Et i Meli [cordati i primi fighi 
Vanno degenerando ,e àgli Augei preda 
La 'Vite i brutti Grappoli produce, 

A tutti certo v fir fi dee fatica, : 

Et'tutti anchor per ordine comporre, • 1 
Et toìtiuarli con immenfi cura, ■ i ■■ 

Mi l'vku e refendono affai meglio 
D a tronchi ,# da la prò pagine le viti, O 
V’vn / lido ramo il Pafi enfi Mirto , 

I fragili N occiuoi na fieri di piante. 

Il gran Frajftno,# l f arbore pien i' on.br a 
De la corona d’H ercole,# le Ghiande 
Del Caonio padre ,# nafee anchor a 
LWceìfi Palma,# perdeuer mirare 
Lf fortune del Mar l'A beto anch'egli; 

Ma l’Arbuto molto ho nido s'innejìd T 

Del ramo de la Nóce,# farti meli 
Portar no \ Platani infecondi ,# faggi ■ 

I Cafiagni,# di fior bianchi di Pero 
Vorno fi fè Canuto ,# fitto gir olmi 
Spedarono la Ghianda i Porci immondi ; 
He fimplice maniera è filamento 
Di metter giucchi,# di far ben gfinnejli ; 
Però eben quella p arte onde le Gemme 
Sputan fior de la ficr^a, # le fittili 
Sue gonne fihiantan,nel medesmo nodo 
Eatfi vno anguflo fino , itti'l Germoglio 
D’vn'altro arbore chiudono, e ad al^arfi - 



Gl’inftgndn poi ne f burnii* fui fiorai; 
Ouer tigliinfi inchora i Tronchi io ue 
Son fetidi nodi,# con vn taglio fido 
Vi ft fènde con biette ampia via,# dentro 
Di poi fin pojle quelle fèrtil piante , 

Et non paffo già troppo lungo tempo 
Che Varbor con felici rami al cielo 
Grande innahtojft,# de le noue fronde • 
Et de i Pomi non fuoi fi meraviglia, M 
Oltre di ciò non è vnafyecie fila 
A gli Olmi fi>rti,ed ancho a i filci t è al loto , 
Et a i Cipreffi idei, ne in vna firma 
Na fono graffe Vliue, Orchite,# R aggi. 

Et effa Paufia co*l fuo frutto amaro, . a 

Et le filue d f Ahinoo t e altre Mele $ j : 

No» è ale C ruflimine # Sirie Pere ' l 

M eiefmo I tmefloea le Volerne graui; 

Ne l*ifleffa vendemmia la qual file ; 
Lrfbo dal Tralcio Methinneo falcare 
Si vede pender da le noflre viti : 

Ci fin le T hafie viti,# fin le bianche 
MdreotidijQueJle habil piu fino 
In graffe terre % # in leggier piu quelle. 

Et vtil 9 è piu affai là P finii al Paffo , -ì 

Et la fittil Lagea che i Pie dffai volte i 
E per tentare ,# per legar la lingua $ 

Le Purpuree, le P rette,# fon qual carme ! 
Te R hetica diro/ne pero fare i 

Con le Falerne celle bora conte fa $ 

Son le viti Aminee ft férmi vini, , i 

A età 



A m cedono Tmefo/J Re Phdneo, 1 
Et l’Argite minore a evi ni fune -■ 

Cortrr^rtf,o <?i tonto fjjèr Jfro»fr # - 
Owr di mantenerfi per tanti anni , 

Io noia fiero Te Rhondia accetta 
Ne te feconde menfi,e a i fimmi Def, 

No co i Grappo Enfiati efjà Eumafia; 

Ma quante varie ftecie,& qudPi Nomi 
S ian loro non è numerane anebora 
Co’l numero à [aperte è d f importanza. 

Lo qual chi vuol fipere, intender veglia 
Quante Arene del Mar Libico al julto 
Di Zefiro turbate fidn\ouero 
Conofcer quante ne iTonio mare 
Procelle ài liti vengono allhor ch'Euro 
Viepiù violento ne i nauigi intoppa. 

Ma non ponno produr tutte le terre 
Tutte le co fi, na fono tra i fiumi 
I gli Alni infra i Paludi graffi 
Et ne i fijjofi monti i fienili orni. 

Et fon de i Mirti molto allegri i liti, 

Ama la Vite alfine i colli aperti 
Leuante Greco t T affi amano e i freddi ; 
Mira l’eflreme parti bora del Mondo 
Co ifuòi cultor domato,!? mira anchoré 
Degli Arabi le C afe Orientali, 

Et i Geloni i quai fino dipinti ; ? 

le patrie fino à gli Arbori divi fi; 
Produce India foia tìebeno negro, 

U Verga de flncenfi è à i Sabei 'fiVi, * 
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Che diroti io de i Beffimi fudànti •* 

Con odorato Ugno?& de le Bocche 
De lo mai femore frondeggiante A chdntoi 
Che cantero de l* Etiopie jtlue 
Bianche di lana molle? &• da le fiondi 
Come v»flt fottìi carpano i firif 
O di quei Bofchi i quali ha l’India fino 
Del mondo ejlremo àl’oceanpiu apprejJo 9 
Oue ne filiali alcuni atrio fommo 
D'arbor poterno trapper co 1 ! tiro 
Et quella Gente in verità non poco i 

E valprojà con faretre in mano; ' > 

La Media produce i fughi amari v i 
E */ fapor tardo del fitte Melo 
Dacpì non viene alcun piu certo aiuto 
S ’ alcuna volta le crudel Madrigne 
Le Potipni velenaro,& herbe i i 

Mefiolarno tr parole affai nociue. 

Et difiaccia da i membri atri veleni; 
Ejfovno arbori gtande,& nel fimbiantt 
Simile fòrte al lauro s’altro odore 
Non ffidrgejfe d’intorno jci ) aria Lauro A - 

Nf-fff vento ver’un caftan gli fòglie, i 

Affai tenac'è’l jior t con ejfo i Medi 1 
largano Fiati , & puzzolenti Bocche, » 

Et à* Ver chi anhelanti è medicina , . ì 

Ma ne filue de Medi eh ’è paefè 
Ricch jftmo.ne’l belGange,ne l’Ermo 
Torbido d’oro,non la Battra,& gl'indi, 'ì 
fte latanchaia anebor tutta fecondi . 
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Con/fto* i'Italia habbianccnL, 
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. fawiel’honibik Miro, 
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*'J'IÌ*$W>i%mmiJa gli hanno 
« Mafliuno humr di Becco, e Vliue 

a^«f' le birrggejbno bianchii Tori , 
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'•"ompk, fontani hanno conio, tot ,‘j 
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Cwao/y fono grandi Ir Crepar , * ' 

f , ’ Jrtor ' <1 tomi* Ytil ii Pomi i , 
f* r *ibi*fatigi,t i fili fimi l -'2 

Nm fi" ""P* l ‘"’&' tcr R li Amiti ■ .ft 
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In torta condor ri, h r it é 
1 Angutfytamofo ’fmi furati giri, 
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Hor r a cor do io lo M ar di fipira & quello 
Il qual bagna di fitto/ o tanti laghi t 
Ouer te immenfi t lario & te B enaco 
Da Procelle tr firor marino al^atof 

0 racconti io q i P erti/ed à Lucrino 

Le chioflra aggiute/l mar colmo di f degno 
Cenjlridi immenp v’I’onda Giulia fina 
Per Adequa indietro da luntan ritinta t 
Et là doue*l Tirreno inquietamente 
E meffi dentro de l 1 Alterne ficit 
Quefla riui d* argento bora dimoflrd. 

Et metalli di R amo entro le vene. 

Et fu abbondeuol digrdn copia di Oro] 
Qjitjla i Marfi creò [chiatta [fine 
D y bomini,e anchor la Gicuentù fibeUd , 

Et il Liguro averto à la pitica , 

1 Volpi con Verni armati, 

I Marine i gran CamiUi, i Scipioni 
Ne le battaglie di conflantia pieni] 

Et te Cefart immenfi lo quale bora 
Già vencitor ne le piu eflreme parti 
Del’Afia l’indo de lefir^e priuo 
Tieni l'untan di le RomaneRocchet 
Iddio ti fi lui o terra di Saturno, 

Gran madre de le biade, ne m en grande 
D*bomini degni io per te priuo, ardito 
X? aprirei [acri finti, bora le cofi 

De U lode.tr de Parte antiqua, & canto : 
Lo verfi A [creo per le città Romane ; 

Hor tempo è à dir de edmpi ogni Naturi, 
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Ohe pojfi di ciaftun.che fierie, onero 
Che gran vtrtu fia nel frodar le co fi, 
Imprimamente le diffidi terre 
Et i colli Maligni ove l’Argilla 
Tenace abbonda, e i fijfitim f n campi 
Molti fiino fi aUegranfi di felua 
Palladia piena di.viuace Vliua, 

1 1 aluatichi Vliui in abbondanza 
Da fe nafcenù*n quel medefmo fito 
■Ne fino iniicio manifijlo/ ifuoli 
Di coccole filuagge inter nofi arft, 

Ma la terra la qual’è graffa e allegra 
Di Natio dolce humor*,e’l campo d’herbe 
Ch’e copio fi, & di grafferà abbonda, 

Q *1 Noi filem fiejfi mirar dentro vna 
Caua cenualle a pie d'un monte ,v i fiumi 
Zampillano di Eccelfi rupi,# tiranno 
feconda mota,# quel cb'è volto à l’AuflrOj 
Et Felce odiofi a i curui aratri nutre, 

Queflo minifireretPn ogni tempo 
Viti gagliarde,# molto v/n Pillanti , 
Quefiofia d’uua ,# di licorficondo 
Qual Noi Oppiamo ne le tazze d r oro 
Quando il graffi thofian gonfia àgli altari 
L f Auorio,# quando ne gli Aperti lanci 
Offerirne fumanti interiori 
Ma fi (ludio maggior fi di alteuare 
Vitelli, onero Armenti, onero Agnelli, . f 

Ouer Caprette confinanti i Colti, 

Andrai ne i pafibi # ne i remoti luoghi 



Del Fertile Tàreittopn rampo 11 qùale 1 
Tafca candidi cigni’ n fiume hèrbofi ì 

Quale perdette Mantoua infelice, 

N o n mancano et le Gregge i finti puri, 

, Non mancano Gramigne, e’n lunghi gitfftl 
Quanto carpongli Ar menti’ n corta notte 
Tanto ripone gelida ruggì aia. 

La terra fitto’tV omero premuto 

Ch' è qua fi negra & graffiai à cui lo fiolo 

E dijfdubtl,con(iofia ch’arando 

Qu'fi' Noi comprendemo,ottima è a grani 

Tu non vedrai da campo alcuno a cafi * 

Ce i tardi Buoi tornar carche piu carré , 

O d’on de l’aratore irato il bo fico 
C auo i? le ftlue per molti anni pigre 
Citte» in terrai agli A ugei le cafe antiche 
Suelfi co t baffi flerpi,& quelli ad alto ■> 

„ L * afeiati i nidi lo r ne l’aria a ndaro $ 

M a per lo jfiinto V omero quel campo < 

Le qual* è ro^o fuor lucido apparue ' * 

Conciofia cofa che la magra Giaia f 
tei montuofi luogo certamente > 

Le rafie humili e’I Ramerino ì l*Apì 
; M ini fica apena /l tufi ajpro & la creté * 
Ro/à da i rij Cheli arigli altri campi 
Negano dolce giuflamente il cibo « 

Produrre a i ferpi & dar cane rafie fi e, fi 
Quella che manda fior nebbia fittile, 

Et leggier fimi,& l’humor figge, & quando 
Vuol da filo rimanda quella cb’antho. 
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(E?<j 3 biade ^faHee^ arando quella) 

Non fifa manffueta(ne al vin ferua 
La ftecie fio, ne li fuoi nomi à i pomi) 
Dimoflrera fi fatta ijperien^at 
Tira giu da i coperti affumicati 
Cefie le quali fian di Vinchi fteflij 
E! colatoi de Torchi} ejfa ria terra 
Et acque dolci di fontane apieno 
l ian qua jliuate t vfcira certo fiora 
Tutta quell acqua, & per li vinchi andranno 
Cocciole gr andina l’inditio chiaro 
Farà il ffapor r ,e'ltriflo amaro al gufi* 

Le bocche torcerà degli Affàggianti * 

Qual terra ancho fia graffa à queflo modo 
Finalmente impariamo, effa con mani 
Smojffa giamai non fapre,# come Vece 
Ai diti maneggiandola fi appicca, 

Nudrifie berte maggior l'humida,& ejfa 
E piu del giuflo lieta, & ha pur ch’ella 
Troppo faconda non mi fia,ouer troppo 
Non fi m offri gagliarda à i primi fieli, 
Quella ch’ègraue } & quella ch'è leggiera 
Tacita fi dimoftra ài proprio pefa, 

Cogli occhi è'n pronto ad impararla negra 
Et ogn'altro color, ma è dura coffa 
D *inuefiigar io federato freddo. 

Le Peci (òlo &• i noceuol Tafli, 

Ouer l'Etere negre alcunauolta 
Fanno palefi li ve figgi faoi 9 
Q uefle coffe aduertite babbi raccordo 
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Dì te ter molte ben la terrà duanti, 

E t /pianar Calte ne le bajfe,e opporre 
Supine à l'Aquilon prima le ZoÒe 
Che pianti jbecie mai di liete Viti, 

Son di putrido juol gli ottimi campi. 

Le fredde brume quefo e i venti (ènne, 

Et il rebaflo Agrifvjjbr mouendo 

I retti campi,ma fe mai fa alcune 
Ardimento àgli huomini vgual loto 
Scogliono primamente v's' apparecchi 

II primo feme àgli Arbori, ^ poi donde 
All'ordine fi porti, accio la Madre 
Tojlo cenofcan le cangiate piante ; 

O Itre di quejlo ne la fcor^a il fito 
Segnan del cielo, oc ciocbe'n quella guifà 
Checia/cunafia flata,& da qual parte 
Cli A ujlrini Calori habhia [offerto. 

Quali /palle habbiam volte à tramontino. 
Mede/m amente rendano t affai importo 
He lo tenera etaie ajfueferjt. 

Primo cerca s'en celli ,c'n pian ftd meglio 
Dì por le v'n'utr feda te fan /celti 
, t terren graffi d’unftcendocampo, 
Pianta le jptfpMfe Jpejfeil vino 
Hon fi troua di rendita mai pigro. 

Ma s'erto fuol ne i monticela e i colli 
Supini E leggerai, gli ordini allarga; 

Et ciafcheduna via nel fatto calle . 
CVoJligli arbori al [egno à punto quadri 
Si come Jpejfo in sna guerra grande 




Qjiando la lunga legione eflèfi ’ • • *} 

Le cohorti,e a la campagna aperte , 
• Vefercito firmcffi,®- già le fihiere 

Son diri%z<tte,&- di fy tendente ferro ) 

Tutta la terra d’ogni lato ondeggia, . 2 

Et non anchor firn efchiano con fatti ! 

He le fere battagliamo (il quando 
Erra per me^o l 7 arme il’dubbio Marte 
I compartiti luoghi de i [interi, 

5 ian tuttti pan’n numero,®- non filo 
Perche L’oggetto a l’an i mo otio fi 1 

Porga piacerla perche in altro modo > 

A tutti quanti non darà la terra T 

Le fòrze vguali, & non potriano i rami . j 

Gir fi* n dijlefinelo Jpatio aperto „ 

Forfè ancho chiedi che profondo fta 
Necejfirio à lefòjfe,io ardirò porre > 
La vite in burnii folco ,m a piu à fondo 
Et in tutto à la terra fi conficca 
Ciaf(un*arbor,pria l f t fido, che quanto ; 

Vttfifl cui con la cima à l’Aure file t 
Tanto con la radice entra fitterra, lì 
Aduntp i verni ,®r i vento ft fiati 9 
Et le piogge non puon fucilerie mai 
Immobile mantienfi per molti anni ■ ? ' 
Molti fi coli d'huomini volgendo 
Durando vince e fòrti rami intorno 
Et le braccia allargando vna' grande ombra 
Sopien di qua &• di la /landò nel mez^o t ) 
Ne ti fran vigne volte al fil cadente f < v 
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Gufi non femtHdrèlnfM Viti ^ 
Veì r ùnNocc ioh,o ncn figliar magliuoli, 
O piante di Arbor ncn Jptccar dalfimmo i 
CTanta curai la terra fiafi non fare 
Con rintuzzato ferro a i femi offe fa i; 

Ouero i tronchi di ft faggio vliuo 
Non v'inneflar, perch'affai vcbe il fico 
E caduto 4 i p ajióri incantai quale 'I 

Coperto fitto la lor graffa fiocca ' r : 

Pria afiofimente p refi fòrze, & fi or fi> 

Ne l* aite fronde diè vn gran fieno al cielo 
Quindi fililo vencitorfe'n regna 
Su per li ramato- per l’ecceljt cime t ,*> 

Et trftf ©’/ b o fio con le fiamme inuolue , 

Et con impeto graffi vn nuuol negro a 
Di caligine picea al del fiffinge, 

Et viepiù fi 1 ) furor del Borea allhera 
Sopragiacque a le felue,& trasportando 
Gl’incedfl vento d’ogni parte gira; 
V’qurflo auien non han vertù da i flerpi , 

Nf puon tagliate ritornarle tali 
Viu riuerdirfi da la baffo terra, 

R iman fil viuo con le figlie amare 
Vinfelice Vliuaflrc,# nim tanto 
Saggio auttorfia che tefcffiandoH Crecs 
Dijfona a mouer la terra ajpra & dura ; 

C hrude > l verno co*l gelo i campi abhora 9 ' 
Et la radice che dal pofeo fi me 
Spunta è la terra ei non permette vnirfu 
Ottima pi ant aggio ne è ne le vigne ... 



Quhdo neh feria primauera 
Il bianco A Uge\'h 9 è da le lunghe firpi •/ 
Odiato viene, o fitto i frinii freddi 
Ve l f Autunno quando anchtil fil rapire 
N on ha toccato co i Cattatiti verno 
Et via p affata è già tutta la fiate; 
Primauera di figlie a i verdi bofihi 
Primauera a le felue vtil’è affai» 

I» Primauera gonfiano le terre 
Et chieggon tutte i produttrici fimi $ 

VA ere atihera onnipotente Padre 
Nel grembo de la fia lieta conforto 
C infine vien con leficonde piogge,' 

Et nel gran corpo fio la gran mfiuri 
A tutt’i parti nudrimento porge, 

Eucr de te fi rade li Virgulti albori 
R ifinan di Canori Augelli Armenti 
Riformino in amore à certi giorni. 

Et l*almo campo 'à partorir {'affanni 
Et di Zefiro a Vaure calde i fini 
Allargano le terrei tutte abbonda 
Ilgcato bumor\e ar difetto fidjrfi l 

Sicuramente l'berbea i noni foli. 

Ne degli A ujlri /ùrgenti alcun timore 
Il Pampino hebbe ouer di pioggia alcuni 
Spinta dal del dagli aquiloni alteri, 

Ida fiorai mette atihor tutte le gemme 
T ut? & le f rondi apoco apoco Jfiiegd» 

Io nel principio del crefiente mondo 
Non io creduto cb’altrigiorni’l Imi 
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H abbiano hduuto ouero altre tenera, 
QueH*era Primauera,^ Vrimauera 
Guidaua il mando grande,# gli aflrì fiati 
Ne n vfaudnogli Euri ynqua da prima 
Quando la luce gli animai piglidro. 

Et l'ifihiatta de gli fiuomini terrena 
Nr i campici duro capo al^o,ttr ne i bofibi 
Lefire me jfi furami del le (Ielle, 

Ne potrian fcjlener le debi l cofe 
Quefla fatica , fe tra*l caldo e’I freddo 
Non gijfeyn tal ripa fo,tr [eie terre ; 

L a tem perir del del non abbracciaffij 
Quelcberefla da dir prejfo le piante 
Che tu porrai p er le campagne, flargi 
Graffo letame ,# ricordeuol poi 
Con molta terra coprilo % o y t infòfjd ■ 

Bibaci faffiyOuer fquaOide conche , 

Vero che {correr an l* acque fra loro 
Et y’entrera lo flirto apoco apoco , 

E t gli animi albera n pofeia le piante 0 i 

Et ritrouati fin già chi coperte 
Di fipra l*han co i fajft y ouer co*l pefi 
D *un teflo grande ,à le gran piogge queflo 
E la dififa,# quejlo fijjì quando 
Il cane del gran caldo apportatore 
Gli aperti campi dag r an fite fènde. 

Refla à mouer la terra a i pofli fimi 
Et fleffiuolte maneggiare a i capi 
le dure Marre ,o rfircitare’l fio lo 
Co *1 vomeri premute^ fra effe Vigni ■} 
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I Gioutnckl.'vbìùre impetuofi , 

Etjdiatiaru’ ignude canne,# Pali ;> 

' ViFraffino,e Rafie d’uni verga roja, D 

Et /orffo £* cfor forni ond’ affidar fi 
Conte lorfor^e,# à (predar poli vwti r> 
Prrniirto twtff vfan^a ,e a feguitare •« < 



Ef tiHcIi/f /ò pfrglr olmi al fummo, > ; 

Et mfnrrf rfer ti lor f rimerà etade vi 

Crefcecon none fronde, il fi c ornitene ■ ’ l 
A le tenere hauer qualche rifletto, n 
Etmentre’l lieto tralcio a briglie fiiolte . r 
Per l’aria flefi fi conduce a l’Aw e, 

Co’lfilo de U falce anchór non fino '} 



M ai dì tentar, ma con V adunche mani J 
So n da carpir le fronde ,# da flirtarle -, 

Indi quando elle fian.gli olmi abbracciando 
Già de i pojfcntifierpi vfciteallhora -J 
Lieua le chiome ,allhcr tonda le braccio 



Patentino effe fòrte innanzi fèrro ♦ • 1 ^ 

Et finalmente i duri imperi adopra, *•* 

Et poni’l freno à i trafiorrenti rami $ 3 

Son daht'jfr le fiepi anchora intorno, rj 
Et da tenere ogni animai luntano, /\J 
Et via piu quando è tenera r (fa fronde : j 

Nf di fitirhe fi ritroua eflrrta, ■ I 

. A cui fin^a il gran iol’e i verni crudi , 

Gli Vri j felmggi ajfiduamente f inno \ 

lmmenfa cffrfi,e i Capriol figuaci* . \1 
Le Precorrile,# VAuide Giouenche •- i 
Sipafiono,# non \anto i mifii freddi . / :'j 
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C on la candida bruma, ouer la flà ite ' \ 

Grane fopragiacenio a i fecchi [cogli] 
Quanto le Gregge nocquero/l veleno 
P fi duro dente , & l’ajprd creatrice 
Che fegnata riman nel tronco morjò • 

Già non famosa a Racco in ogni altari 
Il capro mai per vernn 7 altra colpa 
Et entrano gli antiqui giochi i luoghi ' 

Po/li aitanti le fctne,e d i trebbi’ntcrno . 
Gli Àtheniefi e àie gran ville iprrggi 
Po[§ro,& tutti fra buon vini allegri 
P er Vtri vitti [aitar ne i molli prati 
Eticoioni Aufin^ dà Tròia 
Mandata gente [beccano fra loro 
Con ro^t carmi & con ffrenato rifa. 

Et facete horrende di editate feor^e 
P rendono,!? Racco te ne i lieti canti 
ìnuocano e’n tuo honor da vn’ altro Pino 
So Spendono ejft mobili Altalene , 

Per le quai cefi di abbondeuol parto 
Crrfie ogni vigna fin le baffi valli 
Tutte ripiene & i profóndi bojchi, 

E t jn qualunque luogho ha dogn’intùmo 
Iddio Girata la fua bella Tefta: 

Diremo aduncp drittamente à Racco v 
Con patri) canti le jùe degne lodi , t .< 

Et porteremo lefòcdccie t e i vafi V* 
St ftarafi à l'altare il Erro moro . . • i v \ 
Menato per le cornale arrofliremo 
He i Jfiedt di N occiuoi graffi intefw, J 
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V» Perno poi & faggio 
Strepito dia fittoci gran 
V» timon fòrte aggiunte 
I nqueflo mezzo iù non piamente 
A la Gionentù indomita gramigne. 

Et fronde che fan tenere da i falci » 

Et Palufre V lua, ma li propri) grani 
C hai ft minati andrai carpendo à mano; 
Ne le Vache le quaigia han partorito , 

Di bianco latte nel coflume antiquo 
1 Vaft t 9 empieran,ma le lor poppe 
Tutte confumeron ne i dolci figli» 4 

Mtf fe piu fludio è d’alleuar caualli • . f 

A le battaglie è U feroci j quadre 
Curro à P ifa lungo il fiume Alfio 
Preceder con le rote, tir ne la ftlua ■: 
Di Gioue bora agitar volanti carri, -n 

E la prima fatica del cauallo 
Mirar V ardir de i combattenti ©vi 9 arme. 

Et le trombe patir 1 »# fipportare 
La rota nel tirar gemente vdire ~ t 
Ne la falla ancbo i rifonanti freni ; „ > 

Et rallegrarli ogn'hor piu fòrtemente * * 

De le piaceuol lodi del fio M afro» ' > 

E'I fiono amar del fio palpato collo , D 

Et qucfe coft incontinente intenda > 
Che da là Poppa de la Madre è tolto , 

Et in vece di lei debil’e anchora • vi 
Tremante jei ambo de l’età inesperto 
Anon duruapefri’Uapo dia, • >< 



il qual fa gr aift * 
pefò.Cr thraggu I 
rote inferni; 
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Ma quando fa la ter^a età forniti. 

Giunta la quarta à prender pofciaigiri 
Cominci e à ri fonar con foldi puffi, 

E t de le gambe hor Vuno hor Vèltro nodo ■ 
Volgendo pieghi ,# ^ affatichilo corf 
RrouochiV Aure,# per pianure aperte 
Come foiolto da briglie ei fogni apena 
Volando ne l’arena al fimmo Vorme$ 
Quale*l Borr a allhor ch’e fo ne senno 
Ratto da ^iperboree parti #flrugge 
Le piogge da la foithia # fot che nubi. 

Et Volte biade# gli ondeggianti campi 
Tremano tutti à i fottìi fiati/ al fommo 
Suona n le folue ,# sanfi yrtando à i liti 
Lunghe procelle, ei fo m sola in foga 
Spaiando i campi tutti à sn tratto e mari . 
Quefoo o àia Meta Elica fra ifiatij immenfi 
De la campagna fodera ,# di bocca 
Eifùora manderò fonguigne fiume, 

O condurrà coH manfocto collo 
Belgiche corra in siepiu de foro modo ; 
Crefctr tu po Vi gran corpo affi mirai A 
Con farragine graffia à igia domati, 

Ch’effii auantPl domarli al^eran forte 
Gli animi granii ,# non sorran polire 
Quando fan prefi le fleffibil serghe 
Et v bidire a gli afiri # duri morfi. 

Ma non afferma già piuindujlria alcuna » 
Ltfor\t tor, quanto Menar via Vétta • 
genererei fifoni dei lot cjefoamore, ■» 



Ripongono Idfalee/'l Vendemmiente * 

Stanco da la fatica albagia Urto l 

Nf i canti eflrcmi de la vigna il canto) Mi 

La terra nondtmen fomentata, 

E( la poltif effar dee moffa,(? la pioggia 
Già de VXfue mature ejfer temuta . 

Per lo contrario intorno a i verdi V fi ut, 

Nf curua tenaci raflri 
Affettano rffi mai quando vnauolti 
turno appreft ileterre y e d l’Aure. y 
L’ijìejja terra humor porge a le piante 
Quand’eSa è aperta con l* adunca Ulani 
Et co*l V omero ancbor faconde biade* i 7 
Per la qual cefi tu la graffa Vliui 3 

Et a la pace molto grata altrui. " 7 I 
I Meli anchor f allhor th' ine eminenti ù Q 

Sentirono pojjcnt’i tronchi, e hauere n il 
Prefa lefar^efue ratti d le flette . i 

Sé ffi&n g ir oon la lor propria poffi 3 
Ne» bifagnofi d 1 alcun nojlro aiuto, V £ 
£« ogni fatua in queflo tempo fbfji ? 

Carta di frutto^ i luoghi incolti vnllanno 
Gli fiugn fauente rofpggianti fono 
Di coccole tu di coler finguigno. ; . 

Si tendano ambo i Citifi,mmiflra , o .z 
Alte tede la fatua, & nudrimento i 

Prendono in lor notturni fiteghi f i lumi 
Spargono fuori ,& Phuom dubita poi , ; 

A poner fami,& ad hauer lor curai • ; 
Cefi maggior che figuiro piai i fila -ci 

...• - • p ;■ 
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fa Mwmìti Gbuflrt.t t&VBojfrortif • 
Mmllrano ì U Cr<Pgf, ombra c a PaJIon. 

Et fiepiìi /rimirati & Ptfchi à l’Api' 

Et fi ha diletto di Mirar Citoro . 

Mentr’ei tuttodì FwJJì ondeggia, tiBofibt 
Ve la naritia Pw,f i f * * Rajlri 
Ve gìi buomini diletta ambo a vedete 
Non vblgati ed a veruna cura. 

Sterili fin nel canea fio Giogo • -v ' 

ftlue cbefpe^ano maifimpre 
Et esortano i tagli Animofi Euri* ^ 

A lire danno altri parti,# danno i Putì 
Vtì! l'gno à i NdMfgij.CT* a le c *fi 
Cedri # ciprejji,# quinci hanno firmate 
I Villani àie Rotei Raggi à torno » 

Quinc’i coperti à le patenti carta, * 

Et pofiro àie Hauti curui findii 

Vi Vinchi fino affai fecond’i falci. 

Gli olmi di fronde,# di fòrti tìafte l Mirti 
llcorgnilo à la Guerra ì buo no i taffi 
D* archi Itirei fino in fimbianzA volti; 

E»t legoier tigliosi rafil Buffo à i torni 
Prendano druh'efft firma # fin c duali , 
Co i fèrri dattili leggi*" Alno meffo 
Scorre nel Po Pondo, torrente à nuoto, -yl 
Et l'Api afiendon ne le [corset rane 
Et dèntro'l ventre di Eldoguafo i fitdmiy : 
Che cofi da narrar co laudi pari 
Hanno permeffò i don di Bacco i # Brfrc# 
Dui cagioni à la colpa g con ia morte 
' 4 / 
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D omo t Centauri firtofijtgr Rfoto, 

Et non men Pbolo e H ileo che minacciano 
A i lapiti con vna tacci a granfa 
O troppo fortunati Agricoltori 
S * haue ranno conofiiuto ogni lor bene, - * 

Bffà terra Gratijfima dal fido 
Luntano a l'arm'eà la di fiordi a it vitto 
Lorfitcilment',e'n abbondanti a manda * 
Ma s'aita cafi con fiperbifiri 
Va tutti quànt'i canti vna onda immenfa^ 
Di / aiutanti nel mattin non v© me. 

Ne variati hauer bramano i lati 
Di tefluggne bella à le lor porte. ' r/ l 
Ne le lor vefli à fregi d'oro adorne* 

N? Metalli Efirei,ne bianca lana 
E co'l veleno A JJìrio colorita, : 

Ne con la capi è lor corrotto l'ufi 
Ve l'olio Puro, ad effìè nondimeno 
Sicur ripofiy& la lor vitapriua 
Vi (àpere ingannare copiolà 
Vi diuerfe riecht^rjn dmpij ampi 
Otij finoJJ>ilènebè;& laghi viui, ’ • 

H an luoghi ameni et fr e fichi, et buoi mughia 
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Et fitto arbori anch ór firmi fiaui , 

Ne vi fin lunghe ftlu 9 e a fio fi alberghi 
Di F ere,& Giouemù de le fatiche V 

Ben patiente,efil’alpoco aue^a, 

H an de i Dei ficrificij, tifanti Padri, 
Et la Glufiitia di qua giù partendo 
Per «fi^o lorfrle.yefligia eflrrme. 

e i 
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Mi prtmétnenu Me [opra ogni cofà V 
Li dolci M ufi accettinoci cui .. 4 

Le [acre co fe da fiuerch: 0 amore t ..... v ^ 
Hor* agitato i narro, e d me le vie j 

Et leflelle del del moflrino,e éncbora 
I difetti del Sol vari), gli Errori, j 

Et le fatiche de la luna & d'onde * 

A le terre il tremor fi grande occorra. 

Et per qual for^a rotti i [(bermi opponi 
Confino gli al ti mari ,& nouamente ì 1 1 

In lor mede f mi tornino a fiderei ' ? 

Verche tal fretta d’attuftrfi’l verno j 

Ne l’oceano il Sol’kabbid , 0 ch’indugio ? 

Ofc/li a le notti che s’tn vengontarde $ 

Mi ft d’intorno’ Icore il freddo [angue . 

M ifia agghiacciato perche io mai non poflò 
Aquefle parti giunger di natura , 

Viari carro d me le Ville >e i Ru/ceHetti 
Dentro le Valli,i fiumi a mi & le film > 
Con minor gloria ,e chi mi firmi ioue j 
I campi tff Jjjeccbio fono^'li trafcorfi rj 

Taigeti da Vergini B acchanti > 

Vi L dco nia, eh chi mi tenga firmo 
Ne le gelide valli del Moni* Emo? 

Et con grand’ombra dei Rami alti copra? 
felice lui c’ha le cagion potuto 
Conofoer de le co[c,yr [otto i piedi , r p ; 
Tntt’i timor , 1 ’inelorabil foto 
libi pofloe’l fuono d Acheronte éuaro. 
Et firmato quel ch’Agrefli dei 

Ì S ; 



Et U vecchio Situano ha conofeiuto , 
tt effe Paria? te ferelle Ninfe 
Non l’hanno moffe Popolari h onori 
"N on por por a Regale in verun conto, * 

Nf la di fiordia treuagljante affai 
l fratelli infideli t e f l daco il quale 
He rgiù da lìjlro congiurato fienili, 

Ne» le co fi Romane ,e i Regni c’hora * 

In gran periglio fin di remnare. 

Ne per pietà del peuerel fi dolfi, 

O portò inuidia à chi del bene hautffe, 
Quei frutti quai di propria voglia i rami , 
Quei ch’effe ville hanno produtto accctfe, 
Nf punto vide le ragioni' aufiere, 

E’ifiro infilo, oi Popolari Architi, 
Solleckan co i Remi i ciechi Mari - 
Altri,# fra Vanne àgran Ro ina vanno. 

Le file entran de i R egi,# le lor figlie j 
Quejlo citrati con Eccidi] affronta 
Et miferi Pena ti, acci oche in Gemma 
E offa bere # dormire in T irto Oflro \ 
Altro nafionie le ricchezze,# giace * 
Su l’cro fetterratcjfle de i Refri 
Attonito flupifie , E fio fra i figgi 
Standofi à bocca Aperta vn raddoppiato 
'Plaujò di Plebe l’ha,# di Padri accolto, 
Nel fingue de i fratelli altri Muffati 
S tanno lieti,# le cafe # dolci foglie , 
Cangiano con efilio,# van cercando '*■ 
Patria giacente fotto vrValtro fole, 

d in 



L’Agricoltofco’l curuo ardtrohd mojfiì 1 
Rifondendo la terra,# Iafetica 
Quinci è de l'anno e i piccioli Nipoti, 

Et la patria de i Buoi gli Armati, et quinci 
lmeritiGiouenchitjJomantiene, 
liegli è ripofo,o fio taluólta l’annè 
Abbondevole affai di Po mi, onero 
Def parti delle Gregge,ouer di M ano 
Di fielo cereale ,# del raccolto 
AggrauiifoJchi,ed i granai fuoi atterrf 9 
Il Verno viene & fi ritinge # trita 
L alcionia coccola ne i Torchi , 

Ritornati gra fft da la Ghianda i Porci , ) 

hefelue danno gli Arbuti ,# l’Autunno 
Concede vari j frutti ,# dilicata 
Si coccia vendemmia in [affi aprichi, 
Pendon lortuttauia baciati i canto 
Dolci figliuoli , & pudicitia ferua 
ha enfia cafa, abboffano le V acche 
Le poppe tutte latte, e*n piàggia herbofi : 
Con le corna fra lor volte /chetando 
Fanno igraffi capretti alto contrafio 
E ffo i giorni ftfliui offerua,# fiefi 
Per l’herba e ifuoi compagni’ n me^oi’lfUo 
Coronangli Orci grandi,# te L eneo 
Chiaman beuendo,e a i M aflri de la Gregge 
Pone il fegno in vno 0 Imo al prefio D*roo; 
£t i robufli corpi disfogliando, 

Nudano tutti à la Paleflra A grefie; 

Già quefia Vita li fibini Antiqui, S 



Quejla Remo e y l fratti già riunire $- - n 

Certo crebbe cefi l'Hetruriafòrte, 

Et de tutte le cos*e fiuta R orni 
La viepiù bella,# fette monti ha foli 
Cinti fra ft di Murò,# quefla vita 
V Aureo Saturno menaua ambo interré 
Prima del feettro de lo R* Ditteo, 

Et prima anchor che lajpietata gente 
Si [atiajjè de Ciouenchi morti , 

N es*bduea anehor'udito infisr le trombe 
Ne rifónde le Jpade a duri encudn 
Mafccrfa tutta inamptj JpJtijhabbidmó 
Vna pianura immenfi,# de' c malli 
Temp’i di ftiorre'i già fumanti rolli, 

5 H 
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IL TER z'Oit IffRO 

DELLA CE ORGlCA 
D I V E R Gl LIO. 

» ' * % W * +r fk • • 1^. « ^ , * •. \J- V * 

V v 

Or (infermo o fammi Paleancboré 
/ n ' Dite,nem*nditePaflord*Amphrifa 
Degno qui di Memoria# di voi ftlui 
Et di tutti voi fiumi di Liceo, 
v Quelli altri canti i qual ihaurian tenuto 

Otiofe le menti diuulgati 
Sono già tutti,chi l’empio Eurifiee? ^ 

No ri fa,o gli Altari di Eufire indegno 

D'effcr laudato il fanciullo Hild detto ' 

Da cui non è egli# i g 1À ®* I< * 
HippodamiattT co ; caualli ardito 
Pelepe inftgne de l’Eburnea fidila? 

E da tentar camin’onde ambo i peffi 
D 4 terra aliarmi # per le bocche a volo 
D’kuomini degni gir colmo d’honore, 

Le M ufi io primo da l’Aonio monte 
(Pur thè la vita me non abbandoni ) 
i Tornando condurrò a la Patria meco, 

Primo io ti porterò Palme idmee 
O Mantoud#porr'eti>n verde campo 
Marmoreo ttmpio'apprejfo l* acque ou’erra 
Con tardi gin’l gran Mi neh, & le fiondo 
Ha con tenera canna auanti afcofet 
In me^o mtjia cefare# del tempio 
Sari conjeruatore t io ad honor fa o -■ ■ 

I» Tino Oflro mirato tr trionfante 



r . 

Ciucierò in torfo lungo i fiumi cento 
Qudiriughe correttesi jouor mio 
Tutta la Grecia abbandonando Mfèo 
E i bofcbi di Moloreo alto contrafio 
Fari co i cor fi, & co gli acerbi “fa 
Io con la tefia ornata de le fronde 
D 'una tonduta Vliua addurò i doni , 

Cia mi diletta hor di veder condurre 
Solenni pompe i i tempij or di vederi 
Mort’i GiouenchiSn che maniera parto 
Quinci la fi iena con le volte fronti. 

Et in qual modo le purpuree vele 
Innalzino i Britanni iui contejli . 

D ’oro &r di fiàldo duorio io ne le porte 
La guerra de i Gangaridi, o l’infegni 
Farò del vencitorRuirinoSl N ilo 
Di Guerra ondofo or allagante affai. 

Et di Bronco naual l’erte colonne , 

Le domate città de l’Afia anchora 
H Niphate f cacciato aggiungeroui , 
g’! partho confidato ne la foga 
& ne li I leali volti, e due trofèi 
per viuafòr^a con ia man rapiti 
A diuerfo nemico le due volte 
pò vn lito i l’altro triomfhte genti t 
Et filar anfi iui di bei p dry Marmi 
Con fegni viui di Jfiir at la prole 
s D’AfJaraco.e co i ficai nomila gente 
Ch' è di fee fa da Gicue or tre* il padre, 

Bt Cintbioilqual fi già di Troia Muore' 



VinuiJid temer* tutti infilile ■/- 

L e fùneri m fio fiume di Cocitl, 

Et l’intortiferpenti fifone, 

Et la granRota,# Pimportabil fjjb* 

Le fi lue de le Driadi’n quel trìtio 
E i non toccati pafchi [eguitiamo 
Non burnii tuoi precetti o Mecenate , 

La Mente fen^a te niffiunacofi 
Alta cominciale tardanze pigre 
Sm rompi homai,cithero ecco à gran jlrido 
Chiama, e i cani taigeti,e Epidauro 
Do mator di Cauaìli,& doppia vece 
Dal confinfi de i Bo [chi ecco rimbomba } 

Di Cefir po [eia le battaglie ardenti 
Po rrofnPn pronto nondimeno à dire 

Età portargli con la firn* il no me 

Per tanti anni bora quanti ejjb eluntano 
Da P origine prima di T hitone. 

Chi nudrifee o cavali’ intento à i pregi 
De l’olimpica Palma,o chi àgli A ratti 
Pafie fòrti GiouenchiJ corpi ftelga 
Innanzi ogn’ altra co fa de le madrh T 
Ottima firma è di terribil Vacca 
A cui gran capo #• molto lungo è’I cofo 
Et le Giogaglie pendono dal mento 
Infmo a i fi inchi 9 ne mifura è alcuna 
Al lungo hte,& ogni pdrt’è graniti 
Et ancho il Piede,#- fitto curuecema 
Pilofi orecchie t ne mi giaccia quella > ( ghi 

Che di Macchia òr. ^ 



ichifmte,e aìcunauolta ajfira ro’I cornei 
E t fimilfirte di [imbianca al toro, 

Et quella ch'ètutt'alta & caminando 
Spazia i vefiiggi tenia baffi coda 9 
L'età riman di jopfortar Lucina 
Etgiujìe nozze auanti' l decimo anno j 
Comincia dopo’ l quarto^? l'altra tutta 
Habile non fitrouaà genitura, . jj 
Et ad aratri anchor non è pojfinte^ 

Tra laltre co fi injin che ne le Gregge 
La lieta Gioua ne f pattuita in pronto 
Vi [dogli i mafibi } & primamente manda 
Gli (laUoni'n amór. poi generando 
Tu. duna / ibiatta fmminiflral'altrai . \ 
Ci a finn' ottimo giorno del 1 etade -Vi 

P rimo via figge à i nìifiri mortali : 
Surgono pofiia i morbi Ia fètica, 

Et la trijla vecchiezze al fin fi en preda 
■ Ve l’inclementia de la dura morte, - ? 
Continoamente vi firan di quelle 
L Peni corpi à [cambiar tifi a p ingrato ' 
Onde fimpre n' aggiungi ,a cacche poi 
Tu non cerchi i perduti, au«nza il tempo 
EtUfibiatto à l T Armento ogn'anno eleggi. 
Et ancho è la medi [ma elettione 
Al canalino Armento, a quelli adunque 
Che tu flatuirai fimpre fi apporre 
In [fieme de la R azz*>dibgenza 
Grandi firn a vfi infin da teneri anni « 

Entra prima nei campi' iPuledreSo 4 
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Di generofa prole alteramente, 
Etatfcioltrjripone al pian legambr, ti 
E t primo ardxfie d’ir per la centrata, i 
£t di tentare i minarcene i fiumi, 

E t d’affidar fe fi effe a pente ignoto, \'J 

E t li jlrepiti vani ei non pane nta . i 

lt capo ha vago ,# alenato il collo , 
li Ventre arciutto,ei ambi i lombi p ieri. 

Et morbideggia l f animo fi petto 
fra mofiolofi PolpeJ Bo ij,e i T albi 
Son buoni Jl bianco mifloSl Defilino J 

J6 peffimo colore ,# da lontano 
Se Parme ri fonato in qualche modo , 

No fa fiar firmo in luogo, et dri^a, et vibra 
Voreechie,e i membri [cote # reprimendo 
Volue fitto le nari’l fico accolto, 

Spejft è la coma,# ne la dtfira Jpalla 
Tratta fi firma,# doppia filino è flefi 
Per li fuoi lumbi,e>lterren catta,# l’unghia 
Di [aldo corno gratamente fina, 
fu cefi fitto C illaro domato 
D a i fieni d f Amicleo Polluce ,# tali 
lbigiuchidefirierdi Martefiro, T 

, £t quei del carro già del grande Achilìe 
Di cui memoria fir greci poeti , i 

Et taPal giunger de la moglie lofio 
Saturno ifleffo diniego la coma » 

Noi collo cauallino,Et Peli» eccelfi 
D’uno acuto anitrir’empiè figgendo* 
q, uefio ancho quando per fiuerebio male 
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O p er molti inni debile fe’n mane*. 
Chiudilo in cafone /degnarla fua 
Brutta vecchia, il molto vecchio e freddò 
Ne la venerea imprefa, indarno thragge 
La non grata fatica,# fi lai volta 66 
Si è venuto à battaglia Jnuanfi tome 
Ne leftoppie vn gran foco & fenya forye, 
Mrnaforor/ardir dunque & Petade 
Sopra ogni cofa noterai,poi Poltre 
Arti, & la prole anchor de ifooi parenti , 

Et thè dolor f -a ciafohedun eh' è vinto , 

Et che gloria di palma fia t non vedi 
Quando tjp contraflando in ratto ctrfi 
Hanno abbracciato vn campo le carrette 
Spmte dal primo cerchio de le molfe 
Van via veloci,allhor che le fleranqe 
Sono à igiouani aliate. & la paura 
Pungendo affale i giubilanti cori? 
lnjlanoquei con la lor torta ffor^a. 

Et chini'n liberta lafcian le briglie. 

Vola perfora il rifoaldato Perno, 

Et bora b$i>fff hor leniti ad alto 
Paion per Paria vacua effèr portati 
Et forti a Paure, ne indugio p ne pofi. 

Magia di folta arena vn nembo fal^a, 
Dt J?uye fi formo humidi & fiato 
D'i fognanti è lor tanto defire 
De lodf,er tanta di ve t tona cura $ 

E Ri$tOftiofù primo ardito à porre 
^ttro cauain & le carrette infierite 1 . Q 
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Et i* vt !or f ròtf è> g*r rontrtifO? j* - * 

Di Peletronio i Upitì li freni 
Diedero,# fipra'l dorfi afcift i grt 9 
Et fitto l'arme pofcia amaejlraro 
Il deflrier'à faltar fipra la terra 
Et gir rotando con fuperbi p affi J 
C onueneuol fatica è Vuna & V alititi 
Et dncbo i Maflri conueneuolmente 
Il Gioitane ricercano animo fi 

Et veloce nel cor fe,ei benché flejfi 

Cacciati habbia i nemici volti’» figa^ “ 

Et racconti e/fir la fua Patria Epiro ^ 

Et l a fine Micena,cr la fua [chiatta 
Ei thragga da quel proprio di N ettunno} 

Q uefle co fi aduertitejnflano al tempo , 

Et pongono ogni cura a /tender quello 
Di fido gr affo c'han per Duce eletto 
Et dato per marito à là lorGreggia 9 
Et floride herbe et lui figano t ed acque 
Mi niflr angli di fiumi,# ferri y dcciocbe ' 13 

A la grata fatica mantenerli J \ ì** dV 
Et po/fa, e dccioche li digiun paterni 13 
No» ridicano pofcia i debil figli* V*- 
Ma lec;auaHe de la ra^a à pcfla . l**: 

Afciugano fmagrendo,v quando ì primi; ; 
Congiungimenti hr già il conofciuto 
Piacer quelle filec ita fe fronde 
Le r negano & UJcacciano da i finti, 
Correndo (peffo antfor fqua(fanle,e alati 1 



rimette 



Ef gt me V Aia per tonfate biade. 

Et al /ùrgente Zefiro gittate 
Lf leggier paglie i’cgni’ntorno fine; 

Queflo ejji fanne acaocbe poi non fia ... j 
Per troppa morbide ^a in eredito r 

L 'ufi nel campo gennai*,/ i falchi 
I netti non riempia, md con fate 
Rapi fi a il firn e, & piu l’afionda dentro. 
Comincia a mancar poi tutta la cura ( 4 
Ve i Prf<iri,f a fittentrar de le lor madri. 
Quando elle già pa fiati i me fi ranno 
C rauide errando, non patifia alcuno 
Quelle menar co i gratti cari i i gioghj t 7 

N e > [aitar per la flrada,ne abbracciare 
Con la re loce figa i prati aperti 3 
He gire a moto ne i rapaci fumi , 

Rafie ano in larghe piaggie,et lugo à Vacate 
De i fiumi pieni doue M tifico fia 
Ef rerieggiante ritta di Gramigna , 

Et Jpiloncke le coprano ,1? amena 
Ciaccia f opra di lor l 9 ombra de i fa fft. 

Molti Volanti fin dintorno i Bofibi 
Di filato ter d’intorno Alburno pieno 
Di ben rerdi ilei, è lor nome Romano 
A filo, i Greci riuol taron quello 
Chiamandolo E flrofino poco aJfro,et moine 
Acerbo fuon,dal qual figgono tutti 
Cli Armenti nelefilue ifbrgoititl , 

L’Aria mena firor fio fia da i mughi, .« . . 

Le faine & riue del t magre fiuto; v V: • 



O fia l'ufi de t Buoi o de l C ducili 
A chi fi voglia di maggior contento; 

Et p er quefia cagione ejji luntani 
Confinari dopò vn monte oppcflo i T ori 
In pajcbi fili &• oltre i larghi fiumi, 

O ne i pieni preftpi altri ricchiufi 
Li ritengono dentro à fitoBarfi, 

Concio fia che le fòr^e à poco àpoco 
La femmina fitthr aggelar de, &• confumma 
JAentr’è miratale di Jtlue & d’herba 
Vatifce queBi hauer memoria alcuna , 

Certo co i dolci allettamenti & ffiejfi 
Stringe i fitperbi amanti i contrafi are ’ 

Con le corna fra lor,fi va pafcendo > 
In ampia ftlua la Giouenca bella, 

Quelli alternando mefchiano Battaglie 
Con molta fòr^a^l negro [angue ha loro 
L aitato i corpi per le molte piaghe. 

Et con gemito grande vrtanfi volti 
L'un cantra l'altro con entrambi i comi* 
Rimbombano le filue/l grand'Olimpo, 

He di ftare han coflume i combattenti 
infieme in JlaUa , ma fi parte il vinto i 

Et lunge va in efilio in parti ignote 
Gemendo fòrte il di fhonor, le piaghe . ? 

Del vemitor fuperbo,& queBi amori , ■ ' 

Ch’egtìèà perduto fen^afar vendetta $ iii 
Et rimirando da luntan le JlaBe . ; 

dagli aiuti regni dipartita, 

% Cen. ogni cuci \efue fòrze adunque .ù 
- - * * £ fì 



Sfinita/ oflinato t? fit pa fiuta ; -*» 

Di caria ajfra,!? di fpinofi fronde 
ìn lieto firfo in duri fi jji giace, 

Er pr cuoca ffieffo,!? contro i corni 
Co gli veti volto ad vno arboreo tronco 
Impara d*adirarfi,e i venti affligge 
Co i ffejfi colpi,# ne la fyarfi arena - 
Entra qua fi tentando offra battaglia $ 

Sofia quando’l vigor’ c’nferaccoltOt 
Et le fòrte già fin luti e riprefi, *■ 

I figni mcue/? contrai fuo nemico . 

Che fio finirò et gran furor fi porta. 

Come procella, oRborcbe’n metTjo’l mare » 
Cominciai bianch.ggiar piu da Untano* 

Et d’alto il fino ihragge,!? come volta ; 

A la terra fra faffi borribilmente 
Suona (? j'at biffa non minor d* un Monte* 
Ma l’onda bolle con ritrofi al baffo, : j 
Et faglia ad alto poi la negra arenai. 

Certo ogni Jfecie i’homini f? difire 
N* la terra,(? le Jfecie acquatica ancia. 

Et le gregge,!? gli Augei dipinti vanno . , 
I» fùria & fòco fin^a ver* un freno ; 

V n mede fimo amor’e’n eia fibedmo * 

E’n altro tempo non andò piu fra 
La Leonejfa per li'campi errando 
Scordata de ifigbuùl t ne per le [due 
Cotanti corpi motti,!? tanta fraga 
Lappargli Or fi dfòrm*in tutti i lati ; . ì 

li cenghiale in quel tempo anch'egli è crudo* 



Et ì piu inìqui affai la tigre aBora; 
Mor’ak mal ficur le campagne 
Ve la deflra tibia errando vaffu 
Non vedi che tremar pei tutt'i corpi 
C bmmoue de i Cavai fe lor pur filo 
PAure h an portato il conofciuto odorei 
Ne» ritengon punto i Freni humani. 

He perccjfi afirejicglì..# cane rtue 9 
He fiumi oppofl'i quai volgano [affi 
D’ alt a grandezza e a fir^a d'onda tratti j 
Il fi tbeUico Porco alta rovina 
Mena ed arruota le fiume fi 'Lame» 

Et la terra co 1 ! pie cava,# le ccfle 
Ad vn'arbor fi frega,# le fue fidile 
Ef quinci ,# quindi àie ferite indura • 

H ora che fa quél Giovanetto alquale 
Ver fi ne l'offa duro atnòr gran fico! 
Tardo ben certo nuota in cieca nette 
Va Procelle interrotte i mar turbati 9 ' ' 
La gran porta del del [opra lui tona 
Ef da i fcogli non men Fonde ritinte 
Rrcchieman I ui,ne i mi firi parenti, 

He la Vergine ch'era per morire 
S'ul c addurr crudel puon riuocarle* 

Che fanno i vari j Linci bora di E ac tèi 
Ef de i Lupi # de i can l'ardita I chiatta ( 
Ef che battaglie fin timidi Cerni 
Certamente ilfùrer de le Cavalle 
E j opragli altri' nfigne,# quella mente 
Lffa venere diè loro in quel tempo 

E ili 



Che t membri à Glauco con tflor mdfieUe 
he Quadrighe di Potnia trangugiare , 
Oltre igàrgari Amor quelle conduce t 
Ef oltre* l ri fonante Afianio i monti 
Trappaffàn nuotan fiumi incontinenti 
Che quella fiamma à l’auide midolle 
fc penetrata piu a la Primautra f 
Però ch’ì l r cjfa quel calor ritorna 
A primauera,con la bocca volte 
•Stanno a Z rfiro tutte in alte me, 

Et prendente jfo leggieri Aure, ter fyrjfo 
Sen^amarito alcuno ejfe di vento 
(Ch’e mirabil da dirjgrauide vanno 
Per JàJfi & fogli tsr baffi v alli f nfiiga, 
Nc« già Scirocco a inafiimenti tuoi. 

Et non del fol,m*à Sorta e a tramontana, 
O d’onde nafie'l negro Ojlro Garbino 
Et dijpjcuojò freddo il cielo attrifia; 
Quinci Hippcmaneil qual certo i Fa fiori 
Chiamaro con ben vero nome, ài fine 
Lento velen da lavatura (lilla, 

H ippomdne che già le rie Madrigne 
Accolfir molteuolte : fScr me fidar o 
le parole nociue tsr l’herbe in firme. 

Ma fe ne fugge in qurjlo me^o, figge 
Vi/reparabil tempo infin che noi 
prefi d'Amor portati*ntorno fimo 
Ad yna ad vna di cote/le cofe. 

Quefio bafta àgli Ar menti, l* altra parti 
Del mio penfier o è di fofiecitare 



ìhìrte Caprette & le tinofi Gregge i 
Quinci vitn la fatua & quinci lode • 

TWftt Iterate o fòrti Agricoltori # 

Nr fin d’animo dubbio hor quanto fia 
Gran cofi ad avanzarle con p aro le 
Et giunger quejlo bonore a l’humilcofi $ 

M a per gli alti defèrti di Parnafi 
Dolce defir mi thragge,&mi diletta 
Gir per gioghi oni’alcunvejligio antico 
Per finti er pian non fia a c a fi agli a volto* 

H ora Pale è da R inerirei bora 
A gran voce è meflier di dare’l fieno $ 

Et comandando, ne foggiate Jìalle 
Torfi le Pec cortile 9 ! fien comando 
Infin che pofiia la fiondo fa fiate 
E ritornata ,& fitto lor coprire 
Con molta fioppia,&r molte man difilcl 
La dura terra i accioché , l freddo ghiaccio 
La debil greggia non offenda fiabbié 
Et Podagre ai firmi ei non apporti. 

Da lor partito poi commàndo d cifre 
Gli Arbutiminifirar carchi di fronde, . 

Et l’acqua dar lor frefihe,e al fil del verno 
Oppor le ftalle volte al mezzogiorno 
Per fibermo d i venti, allhor che già tramata 
Il freddo Acquario et bagna il fin de l’anno; 
Q uejle anchora non fin da gouernare 
Dà noi con piu leggi er cura, ne fia 
Vutil Minorarne he Mi le fi e lane 
Cotte in tino roffir pano [cambiate * 

£ iiii 



I» grande, quinci è viepiù Jprffa 

La Prot’,(p copia d* affai lati* è quinci* 
Quanto piu fiumi da l'eshaufia p upf0 
La caldai a fard, piu i capitelli 
Stilleran lieti dalle prette poppe . 

Ip quel tempo ne men tondan le barbi 
E i menti bianchi del Cini fio Beco , 

Ef le fittole efie fi in lunghe chiome ■ ■ 

In vfi degli efcrciti tsr dei veli 
Ai mi feri Noechier,pa[conle [citte, 

E’I formo di Liceo, gli horridi rubi , 

E iPruni amanti tutt 9 i luoghi eccelfi. 
Ritornano affi con memoria d cafa t 
Et tor figliuoli menano, &• la figlia 
Apena auan^an con la poppa piena, 

R imouerai conpgni fludio adunque 
PnPl freddo ghiaccio & niuofi venti 
Q Manto in loro minor cura fi troua 
tDeìbifigno mortaci vitto allegro 
Porterai loro gr verghe atte à mangiare, 
Ne chiudere i finiti in tutto al verno . 

Ma quando vtrrd et i Zefiri chiamanti 
La lieta fiate, l’una tir V altra greggia 
Nf i bo fichi & pafchi manderai, te ville 
Vafter fatiamo con la prima fiella 
Del di lucente al f re fio infin ch’è neuO 
Il Mattino, jfr infin che le gramigne 
Son biancheggianti tu la tenera hetbé 
La Rugiada è gratiffima d le Gregge, 
Indi quando la Quarta boro jdeLcith 



Hauralajtte ragundta infime. 

Et le Cicde Querule co’l canto 
Spederanno gli arbufiiji po^i, onero 
Agli alti /lagni ^comanderai 
Che hean le gregge tue Vonda corrente 
In Cannaletti fottPn E ki/n mezzo ' 

Del gran caldo cercare ombrofa valle 
t Sé con l ’ antica fir^a in alcun loco 
La gran Quercia di Cioue i ramni grandi 
Stenda, o ft'n qualche luogo vn’atra feUta 
p rgli Elei Jpeflì con pera ombra giaccia. 
Et dar lor nouamente acque fittili. 

Et p aperte di nouo al Sol cadente 
Quando la flella de la fera tempra 
V Aria coHfre[co,& già ricrea lipafihi 
La rugiadosa Luna t e Halcieni i Liti 
Ri fonano,# i Pruni aneh’effi Ardnthi;. 
Che, co fa in Ver fi de i P afìor/he top 
De i pafehi de laìibia hauro a figuirtiS 
Et le Capanne lor poco habitatef 
Spejfo il giorno,# la nott'/l meft intero 
Pafce la greggia e y n quei deferti lunghi 
Va finz’albergo alcun, tanto è quel campo; 
Tutte le cofe l’Africo P a fior e 
Portdfico&latenda/’lfico,# Parme, 
La cretenft faretrati can d’Amida, 

Non altramente come’lfier Romano 
Quando ne Parme de la Patria prende 
La firada fitto Eafcio immenfi ,# pofii 
Cli alloggi amenti' n ordinata /quadri 



Stafli’nnantf’l rtemco 3 la firouifta. 

Ma non già ioue fon le genti fc ithe 9 
Et t U Meotica onia.e'l torbido iftro 
T rahendo in giro biondeggìanti are nei 
E y n quella parte ne laqual ritorna 
Rhodope f>tto efiefi à me^o’l Polo* 
lui gli Armenti lor tengono chi ufi 
Ventre a lefia\le,ed herbe alcune al campa 
No» appaiono ,ouero òl’arbor figlie. 

Ma di monti di tiene # di gran gela 
P * ognintorno il terren giace di firme. 

Et t'erge in fitte cubiti,# vi è fempre 
le verno ,e i freddi del fiatante tauro 
\lmprevi lònojl fol non faccia mai 
Le Pallide ombre, ne quando egli afienie 
Portato dai Caualli’l del ad alto, 

Nf quando laua il fio veloce carro , 
fie leroffe onde anchor de l’oc e anno} 
subite trofie nel corrente fiume 
j-o» congelate,# le fiorate rote 
Q»n la ftalla fofiienV onda, pria à N aui 
E Ila kabil’era.hor’è a patenti carra, 

E f v/ creppano i bronci d’ogni banda j 
Rigide # fimft le veflite vefii, 

Et tagli an con le fiure humidi vini , 

So» tutti i fiffi’n faldo ghiaccio volti, 

Pt ne le barbe lor non pettinate 
Si congelarno lofio ho rode (lille. 

No» neutra però piu lentamente 
Da ma l’aria, mojono le Gregge, 
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B tu U Nmi ! grifi r«r|>i « '‘Bini 
Se ot {tanno di{ìefi t e al nouo incarco 
Torponft vnitVnfieme i CeruVn /quadra, 

E appaionfùor con Valle corna apena . 
No» cacciati queflicon mandati cani 
O con verune reti impauriti, 

O con ia Tema del puniceo frale, 

Ma troncano d r apprejfo d loro il capo 
Co’IJirro inuan la Nr ue appo jla vrtando, 
CI gli orrido» ruggendo alteramente } 

Et gli esortano via lieti a gran {Irido, 
E{fl*n profondi forchi of ij Jtcuri 
Menano anthor fitto la terra aficof. 

Et gli Olmi interi e i Rourri adunati 
Volfiro a i focolari ,& dierno a ifùoghi , . 
Tutta la notte qui menano in gioco. 

Et lieti confirmento e acide firbe 
Imitan de la vite i Reueraggi, 

Cotale foetie d'huomini frenata 
Soggetta a Vhiperborea tramontana 
E aa Pjaro Rifio battuta <e i corpi 
Con fùluefeti coprenfi di Gregge. 

Se de le lane hai curajn primamente 
Sia Va fora felua e i tùbuli fontani. 

Et le lappole, fuggi pafichi graffi, 

& gregge branche incontinente eleggi 
Co i velli mo\li y ma refuta quella 
A cui la lingua è fidamente negra 
Sono humidoE alato, i l monto» bianco 
Qutmtwupfei fa perche di macchie neg r e 



ES'à i n a/centi neninfifch'i velli. 

Etnei tuo pieno campo vn’ altra fi' gli; 
Cofi coU dono de la bianca lana 
Gli Pan d* Arcadia Dio luna te prcfà 
(S’e co fa degna da predarle fide) 
Chiamando inganno poi ne l'alte {ritte 
tie tu Jpre^ajli lui quando chiamaua ; 
Ma quello a chi è deftr di molto latte , 

In copia loti,& Citi fi e herbe fi l fi 
Porti à i prefip |j con le man piu quinci 
Amano i fimi & piu fì/ndon le poppe. 
Et dan fàpor di fil nel latte occulto , 

Mi lieuano di fitto da le madri 
I capretti gii affai crefciuti.e’n prima 
Ficcano i Ceffi ne i capejlri duri « 

Quel c'hanno munto nel venir del giorno 
Et ne l’hore del di ptemon la notte , 

Q nel che la fiera & tramontando il Sole 
He l'Alba portan poi ne i caneftreHi ; 

A le città il P aflor V à,o con vn poco 
Vi fil lo tocca,& lo ripon'al verno; 

He fio l’ultima cura d te de i cani 
Ma li veloci cateUin d'Jparta 
E i robufli Molojji allieua infitme 
Con fero graffò; non haurai pautntù 
M attor cuflcdi di notturno ladro f 
He d* affai ti di Lupi alle tue JlaDe . 

O d’hauer dietro molatori biffante 
5 p/ffiuolte ancho agiterai correndo 
Gli Onagri di timor pieni or I* Lepf 



Co f cani centrai, co i Can le Dame, j 

Sprjjb emù ber ai pcrfeguita n do . 

I fa fatichi P crei di [cacciati 

co*/ ter latrato da i fongofi luoghi. 

Et co ilor (Iridi grandi vn C eruo immenfi 
Volger farai per alti monti d i lacci , 

Impara accender l'odorato cedro 
Dentro le flalle,& i Cbelidri'nfifti 
Con gr due odor di Galbano [cacciare, 
Spejjcuolte la Vipera ch’è molto 
Noce cuci da toccare o fi naficofi , • 

Sotto i prefepijfirmiy&fbigottita \ - i> . 
tuggit'ha il del curro il ferpe iti Buoi 
Afr bjjima pejìe entrar già antico 

II tetto & l*ornbra,e auelenar le Gregge U 
Co ua la terrai con le man le pietre 
Prendi o Paflorjù prendi vn legno fi r te y 
E *l minaccio fi aliando fi,# gonfiando 

I fuoi fifihianti colli atterra molto . 

Cia in figa ha a fio fi il pauroficapo I 

Quando gli efiremi pezzi de la coda S 
Sono difiiolti e i nodi ì mezzp,& lenti 3 
Rauolgimenti thrae l f ultimo fino . 

E gl: è ne i p a fichi di Calauria dnebora . ' ■ 
Quel mal firpente che volgendo fimpre . 

' Co’/ petto aliato le fquamofi fidile, 

B*l lungo ventre fio tutto amacchiato 
Di figni grandi, illhor cWefiion de i finti < - 
Alcuni fiumi, eallbor che fino i campi 
* Va Privauera con l’bumor bagnati ^ 



tt da l venti piouofifiabita i fogni} -, 

Et fondo ne le ritte eflo Protento 
Satia di Pefici <y di loquaci Rane 
Horribilmente la fu* ingorda gold, 

'Vofcia eh 1 è la Palude arfa,tr le terre , 
S’dpron'al fioV ardente efte nel [ecco 
Et rauolgendo i fiammeggianti lumi 
S pauentato dal caldo, &• da la fitte 
Altramente commojfo dltafuretf a 
Mena per le campagne, & non mi piaccia 
Di prender dolci fionni et l x aria allbord, 

0 per l'herbe giacer fiefònel Do rfiò 

Del bofeo aUhora cb’ei per le dipofle 
Suefifioglie rinouato,& rilucente \ 

Per la fua gìoudne^a,ouer lafciando 
N* i coperti i figliuoli o l'uoua ,al Sole 
Alto fi volger sgolando vibra 

Le trifùlcdte lingue entro la bocca , 

1 fitgui anchora & la ragion de i morbi • 
Injegnerotti, brutta ftabbia lenta 

Le pecorelle athor che fredda pioggia . 
Et eoH giel bianco il fitggio horrida bruma 
Si fece dentro y l vitto, o fi. fc’l nido 
Non lauato fiudor ne le tondute, i 

Et graffiorno i corpi acute fidine; 

Ver la qual cofia in dolci fium*i M afilri 
Attufon'ogni greggia, & fijòmmerge 
In vn gergo il monton molle co i veti, . 

Et fonde mefifio per lo fiume a nuoto , . 

O che d'amara morchia dylio il corpo j 
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Vngono gii tonfato,# mefchian fiumi • i 
Vi argento ,# vitti Z oifi,# peci idee, >1 
Et (tre grafìe ben di [ugna,# i/U a. 

Et Eleborigrauift afro Bitume, J 
Matuttauia none ver’ una forte . i 

Di fitiche,propitia p iu,che t’uno > ^ 

Apn> coH fèrro ilfimmo de la boceé 
De la piaga potefìc,ka nudrimento \ 

Il vitio,e’nfin ch’egli è coperto v/mcj 
Mentre le man non vuol porre’l Paflore 



A medicar le p iaghe,e a i Dei chiedendo 
Migliori auguri) fi ne fìaà fiderei 
Et ancho quando il duol I cor fi giù gl baffo 
Ne l’offa de le gregge injla à furore, 

Et pafee arida fèbr e i membri t gioua > O 

A rimouere allhor gli àccefi ardori^ 

Et la j aitante vena per lo [àngue 
Tra le piante del piè ferir del modo 
Che figli ono i Bifilti,e’lfier Gelone, 
Quando in Rho dope figge # ne i Defèrti 
De i Ceti,# bee coagulato e appreffi 
C o’I I àngue CauaUino il latte infierite. 
Quella che da luntan veduta baurai 
Piu Jfefìb entrare a la molle ombra,ouer* 
Vafiere pigramente al fimmo V herbe 
Et finalmente l’ultima figure, 

O pafcendogivporfi’n me^o’l camp, 
Spartir fila ne la tarda notte, 

Subitamente la ragion co’l freno 
Raffrena pria che per l’incauta greggia 

§ 



Sotfintrirte’tétie coni agi orti* 

Non face infondo in mar tanta tuiné • > 1 
1/ turbine lo qual pioggia conduce * 
Qk rfflto le molte pepi de le Gregge, * 
Et non prendono i morbi ad vno ad vno *• 
* corpi,ma in vn tratto ogni lor luogo 1 
Et gli Agnelli et laGrepgij ifieme t & tutta 
La f chiatta lor da l'ultima a la prima*\ 

Et ('alcun 7 è che Jàppia l'Alpi eccelfe 
Etle cafleda Norice ne i col fa 
Et del Timauo di I apidia i campi, 

H or veggia ancbora dopo tanto tempo 
Deferti i regni de i P a fio ri/ i p.ifcbi < 

In tutto quel contorno abbandonati • 

Già per corruttion qui d'aria nacque 
Wiferabil jiagione^ ft r 1 acce fi 
In tutto’l caldo Auttunno,e a morte diede ■ 
Tutte le Jpecie de le Gregge, & tutte 
Le Jpecie de le fate, in di corruppe 
I Laghi e iP efebi di veleno infu fé; i 

Nf fòla era vna via femplice a Morte* . 

Ma poi che i membri miftr abilmente - .) 

foco fa fete in ogni rena fainta 
tìauea contratti, nouamente amhora 
Vn pillante l icor fipr' abbondami, 

Et tutte quante l'offa difaiccate 
Dal morbo ì ft tirano, a parte ì parte ; •: o 
Ipeffo in honor de i Dei (landò d l'altare ‘ * 
In quel mezzo che l'infila di Lana 
E circondataceli la fi fio bianca 1 
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La Vittimi dafe tifò morendo 
Ieri i tardami minifri } o s’dlcun*dltrd 
Il facerdote haueua in prima cccifa , , 

No» ardono perigli altari a quel It ^ 

Impofle flirt, & dar non pub i l Profeti , 
C enftgliatofi poi rifaopa alcuna, 

. Magl'impcfli cortesi apena fono } 
*Tinù di fangue,& di corrotto bum or e > 
lutti infa fiata vi è l'Arena al fummo, . 
Quinci vitelli anchor fra l’berbe verdi 
Muoiono i f ognintorno ci dolci flirti 
Rendono fuori an^iPrefepij pieni. 

Quinci la rabbia a i manjùeti Cani 
Viene & fquajfa la Tejjè i Porci inférmi 
Con anhelito fretto pofeia enfiate 
Le fauci battendo finalmentt,a foga, . ; 

Il D/firier che già fu vittcriefo 
(Scordatigli e far citi j antichi e pregi j 
Cafca infelice anch’egh^ i fanti j degna t 
Etfarifie coH Piffaeffi la terra. 

B affagli fanno ambe l’ orecchie, in lui 
dace federe incerto^ n quei che fino 
Preffola morteci veramente fàj fi 
Arido & freddo & fa la dura Pelle ; 
Del maneggiarne di T occ o refiflen^d, - 

Nf i primi giorni inauri la lor fine - ;; 

Dan quefli regni, mi fi y l morbo poi 
1 n proceffo comencia incrudelir fi, 

Alhor fin gli occhi ardenti \ & fairto grane 
Da gran gemito è tratto alcuM „ j 

t << 
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fef con alto finghio^o i baffi fianchi 
Viflendon,per le nari'l /àngue negro 
Va di [correndo t & la loro affira lingua 
Craua premendo l'ingroffiate fimrì. 
dottar porne ì ver far * entro la bocca 
L enei licori per impeflo corno , 

QjteJloa morenti l'unica & l'ifìefjà 
Salute fu veduta, era poi loro 
Il propriofine di fitror ripieni 
Ar deano ,& effigia fitto egra morte 
(I Deicofi migliori ì i Pij t e à i nemici 
D ian quello errore} diffiiccati membri 
Vi laeerauan co i lor denti nudi t 
Ma fitto' l duro vernerò già vn Tota 
Ecco fumando ca[ca,& fon 1 a [fuma 
Mefihiato [àngue per la bocca vome. 
Mene gemiti tftremi & l'Aratore 
Vif giungendo il Giouenco adolorato 
Vel morto fio fratello vaigli aratri 
fitti abbandona mefio in mei^o a l'opra, 
L'ombre degli alti bofihi e i molli prati 
Meuer l'animo fio non p onno,& manca 
Il fiume che tra [affi volto ey puro 
Piu de l'Elettro la campagna irrighi , 

Ma difiiolgo ufi i lati baffi>& grana 
Gli occhi infirmi flupor',e a terra il coda 
Declina in tutto co'l riuolto Pefi; 
Chegioua la fatica o le buone opre t 
C hegioua batter già le feconde terre 
Có*l vomere voltate/ certamente \ t 
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Non han già l doni traffichi & Pacco, -, 
Non le viuande elette à quelli cffefit 
Sipafcono di f rende ejji fff di vitto 
Di fimplice herbdj bene raggi fono 
Liquidi finti & fiumi vfiti al cor fi, 

Nf penfier rompe i lor filubri finni. 

Le Vacchrìn altro tempo in qtfei patfi 
Dicono a i facrifiui di Giunone 
Non ejfire \enute vnquanco manche $ 

Nf le C arra dagli v ri vnqua muguaU 
EJfJcr fiale condutte a gli alti templi r 
Coi rafiri adunque affiti difficilmente 
Fendon la tcrra,tsr pongo mù le biade 
Con V unghie ifiejfie thran co r l làido eolio 
Per alti monti le firidenti carra. 

Non proua intorno à M andre infidie il Lupo 0 
Ne va di notte circondando Gregge, 

Penfier piu acerbo domalo, & le Dame 
Di timor piene,e i fùgitiui C enti 
Se'n vaganohor tra cani,e*ntorno i Tetti j 
Già l'onda fùori'n su l'efiremo lito 
Gittò la Prole de Pimmenfi Marcj 
Et ogni fiecie di Natanti pefet 
Qua fi naufraghi cor pi, & dentro i fiumi 
Contral'ufin^a lor figgo n le fiche. 

Et fi ne mor da le nafeofie ceue 
La Vipera dififa indarno l'hidri 
Ne l'ir te squame attoniti:} gli Augelli 
E l'aria iniqua, & giù precipitando 
L afeian la vita fitto vn 1 alta nube, 

“ ~ I Hi 
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Oltre d i ciò' che fan cangiati i Pafihi 
Nongìoua,& noce ogni cercato aiuto. 
Chitone di Eiliride t & Melammo 
figlimi di Amìthaon cefare>i i Mafai, 

Et la fmorta Tifiphone mandata 
Da le tenebre {ligie ne la Ime 
Empia fi porge tff mena aitanti i morbi, 

Et la paura, & d'hora in bora aliando 
Vauiio capo più eleuato porta $ 
fiumi Scolli fupini,e aride ripe -1 
R ijitonan de i baiati de le Gregge , 

Et de li faejji mughi t e ei monti grandi 
Già fi la faagge nelle ftalle aduna • ? 
1 corpi Jlefi dal corrotto humore, 

Injin che di coprir quei con la terra 
Et nelle fifa asconderli imparato } 

C onciofa Che ne buoni erano i Q uoi * - 

Ad alcuno vfòne può alcun purgare 
Vinteftine,t con l’acqua oucr codifico 1 
• Cicerle puntole fondar le lane 
Dal ficciiume & dal rio morbo rofij 
He puon toccar le putrefatte tele, 

M a f alcuno pure anc’hauea tentato 
Ùodiofe vejli carbone etti ardenti 
Et yn fiioreìmmondo feguitaud 
I puzzolenti corpi, & non tardando 
Poi troppo lungo tempo il fiero fico 
Mangiati* tutte le apptflate membra, "' *• 



O [lo i ricanterà i celefii ioni 
T Del Mele Aerio,quefta p urte anchoré 
Mira fauoreggiando o Mecenate^ 
Spettacoli mirabil d’humil cofc 
Per ordine diroti &• magni Duci, l 
Et de tutta la lor gente i colimi, 

. I pepo li,glifludi ì & le battaglie f 
Fatica e’n co fa burnii >ma gloria humile 
Non f,s*aduerfi N urne alcuno bamla 
Permetter s'ode l'inno atto Apollo. 

H or prima è da trottare vn foggio à 
Et fito à cui non fia l’adito à i verni , 

Però che i venti di portare ài cafi 
Vietano i t c ibi, ne le PeccoreQe V 

Saltin su i fior, ne i lafciuetti caprì, * l 

No la Ciouenca per lo campo errando 
Vada crollando la rugiada, & l’herbe i ? ! 
Surgenti atterri,/ àgli A luearij pieni 
Siano {(intanigli tìomeri Jpl endenti 
Del dipinto lucertolo, & l’Apiaftre, 

Et gli altri A ugei,ne mtn la Rondinella 
Segnata in petto da Jàrtguigne mini , 
Percb'ejfe forte guadano ogni co fa, 
licori la bocca lor E Api volanti 
Portan dolce Efcaài fuoi mal grati nidi , ’ 
Ma fia§o quim liquide fintanne, • 

E Ufi 



Et fon di Mujco verdeggienti (legni. 

Ut per l’h erbe fuggente vn picciol Ri»* 
Et adombri l’entrata o P alma, onero 
Vno Vliuaflro grande, accioche quando 
A la fua primavera i noni Regi 
I primi ji itami condurranno fuori 

L afor mandata Giowww daifiui 
Andra fcher%ando,la \icina riva 
J nuitidal calore a dipartirli , 

Et vno Arbore poflo iui à incentro 
Coperto dia con frondeggianti alberghi 
Nel meffo l’acqua , o flara férma, onero 
Andra [correndola gran [affi & falci 
Poni per lo trauerfo,accioche poi 
Pojfan tutte fermar fi’n Jpeffi Penti, 

Et l r ale lor piegare al (òl’efliuo, 

Se le tardanti à cafo haura bagnate 
Vn /àbito Euro.ouer fomerftin acqua j 
Eiorifcan quiui Cafte verdi intorno. 

Et fermolini molto fòrte olenti. 

Et Timbra in copia di fi graue odore, 

Et beano i Violari à pie d’un Fonte 
Lo quale apprejfo iui irrigando vado* 
Magli Aluearij i quai fian da te onero 
Di ben canate fcor^e fibricati 
Ouer di lento Vimine contefli 
H abbiano, angufli gli aditi, chSl Verno 
Stringe i meli co f l freddo quei me demi 

Liquefatti rilafcia il caldo grande; 

Temer fi deve l’unafòr^aj& l’altro . 
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Ugualmente ne VApi,& pronte a gorre 
I piccioli giragli entro i coperti 
No n lituano effe con le cerdindarno . 

Et di Fuco & di Fiori empiono i Fori, 

Et colla accolta et qutjli proprij effetti 
P in lenta affai del Uifco & de la Pece 
Del frigio Ida [tritano ffeffo anche 
Sotto la terra (fi la fuma è vera) 

Cauar la cafa entro nafcofle cane , 

Lt forno in caue Pomici trouate , 

E t in vn Jpeco di corrofa Pianta ; 

Ungi tu nondimen chiudendo interno 
I lor fi flicorni di leggier fingo. 

Et thraui [opra qualche poche fronde, 

0 non lafciar preflb i lor tettici loffio, 

Ouer non abbrufeiar nel ficol ario 

1 roflt Granchi non le confidare 

A profonda Palude,od v’fiagraue *- 
Vodor delfongOyOd ù per alto Buffo 
Rifoni n [affi concaui rimbombi 
Vimagineiui de la Voce offe fa ^ • 

Q nel ch’à dir refi a è, poi che l’aureo file 
Sotterra ha ffinto il di [cacciato verno, 

Et l’alto del di E fliua luce aperto. 

Cercano pafci’nccntin etile & [due. 

Et purpurei fior mietono & vanno 
Aflàggiando Uggier’i fiumi al fommo f 
Quinci non so dt che dolcezza liete 
Co uano i nidi & la progenie loro , 

Et fobriedn con arte Jrtfihe tete 4 5 



Et richiudono in lor meli tenaci j 

Quinci quando vn’efercite mandato 
A le fleUe del del da i loro alberghi 
Gir yiflo baierai per l’aria pura à nuoto, 

Et flupe fatto rePerai dal vento 
Efferne tratto vn Nuuol negro,attendi 
Ch’à Vacque dolci, & a i f rondo fi tetti 
Mai fempre ft ne vanno, a tp/Io luogo 
Spargi tc Po i fàpor ch’i t'ho già imp^o. 

Et Melifilli triti, & l’herba vile 
Ve la cerinté tintinnando chiama. 

Et doV antica Madre ini d’intorno 
Squaffà i cembali anchor’, effe ne i figgi 
Che medicati haurai p riporranno $ 
Ejfe : allhor dentro ne le interne celle 
Si nafeondran com’è Vufan^a loro: 

Ma s’a battaglia pan di fuori vpite 
Però che con gran motto infra 7 due Regi 
Entrò JpeJffo difcordiajncontinente 
E di conofcer molto ben concejfo 
CU animi de la plebe, e i pronti cori • 
A la battagliaci tardanti affretta j 
Quel canto Martial del roco bronco. 

Et la voce imitante i rotti peoni 
D* le trombe gii s f ode allhora pronte 
Si ripringonfra lor tutte, & co i vanni 
Si veggon lampeggiare, i fèrri a gli Aghi 
Arruotanfòrte,e addavano le braccia , 

Et p mephiano al Re lor fólte intorno j 
ttài Palagi proprij del P retore t j 
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Et 3 nemico chiamino a gran /irida „ 
quando effe adunque t’ban la Primauera 
Ritroviti* ferendo i campi aperti 9 
Efccno de le P erte*!? d 'ogni banda 
N<* l’Aria alta fra lor fccrreft & jbjji 
Gran ftrrpito^ngran ruetolo nflrette 
S'aui 1uppano t & giu cafcano a P iombo, 
Non pioue la Grugnitola vnqua piu ffeffa 
Val tieìjne d'Elcio tanta Ghianda è Jcóffit 
EjfJi con Ale infgni'n picchi petto 
Per rr,tT&o de le j quadre animi grandi 
V olgon (forcando fi a non ceder mai 
* n [tii che 1 Igr atte Vincitori ardito 
O quejli y o quelli già ri noi ti } nfugd 
Horiba fretti perfida a dar le ffaSef 
Ccte/li tnettì d'animi cotefli 
Tanti contrafi raffrenati al tratta 
Vi pocbiffimd Polue ac quietar anff 
Magando dal conflitto amb 7 i lordici 
Turiuocdto haurai,qurl che fa vi (lo 
Pegghriama^erai,accio non faccia 
quel prod'gp piu danno, indi permetti 
Che'l Miglior regni ne la [ala vota, l 
L'altro di macchie rifflendenti aurate 
Ardente fiacche due le fieri e fino; 
quefo miglior d'affetto è infigne & chiaro 
Con fumeggiami fquame,horrido è l'altro 
Et con pigri tia il tumefatto ventre 
T r abendo [eco fin^a gloria alcuna , 

Come de i Re fin due i fmbianti 3 i corpi 



s <m h la PI thè refi dnchor che V altre 
H orride fono & jècche'n quella gufi 
Che'l viandante allbor che’l ft ne viene 
Ver alta polue caminando,^ ffatl* 

Arido terra d ala ficca boccat 
Lucono molto Mire,# di fendere 
Lampeggia d'oro accefe,& diufiti 

Hanno i lor corpi con fi fatti fegnt, : 

q uefla frette è miglior, premer ai quinci 
Dolci Meli del cielo à certo tempo, 

He tanto dolci fìan quanto ancho puri, 

Et per temprar divino afrrofaporej ^ 

Ma quando vanno i [dami incerti a volo , 

Et [chetano per Variaci fatti M 
Sp re^gan l afeiando i lor coperti/ editi 
Gli’ Animi inftabil lor dalgiocovano 

Rimouerai,che non è gran fatica 

A rimouerli: carpi d i Regi i vanni. 

Stando effifarmi,nonfia alcuno ardito 
A gir per l' ariamo dagli alloggiamenti 
T or via l'in fógne* Alletti» gli horti,odore 
Da i crocei fior frirando & la tutela 
D'ejfa P riapo d'Helle fronte, il quale 
E de ladri cuflode & de gli A ugelli, M 

Con la Salce di Salcio le conferui; 

Chi di tai cofe ha curaci conducendo 
Thimo in gran copia, & d'alti monti Pini 
Pianti d’intorno i tetti,Bjfo la mano 
Con la fatica fi confami .e^effo 
Riponga in terra produttrici piante. 



Et r acqua dmcd per li riui infiniti 
(erto s’io non riihrajfi homai 
le vele fotto’l fin de le fatiche, 

Et non m' acceleraci di voltare 
L a prora a Terra,! canterei quifirfe 
Qual cura in coltrargli orti fie ondi 
R endeffi ornati ,# i R o[ai di pejlo 
• Due volte producenti,ed in qual modo 
Liet'i Cìrorij de i bagnanti righi , 

Et d* Appio verdi anchorfòffir le ritte. 
Cernii torto Cocomerofra l’kerba 
Sol m [ceffi nel ventre,# non haurei 
Il Narcijfi tacciuto a fiorir tarda 
O’I Mimmo del M olle Achanto,cuero 
Veliere [morte ,e i Mini amanti i Liti ì 
Pereche i mi ricordo hauergid vijlo 
Sotto le torri del’tbaliaeccelfe 
Dottai negro G alefo humidi fóce 
I biondeggianti colti vn Vecchiardo 
Di coricia al quale Ingerì pochi 
E ran d’ un campo abbandonato t # certo 
No» era quel terren punto fecondo 
Nf per arrare t ne opportuno arichora 
A le gregge, ne al vino accommodato . 

Et tuttauia accogliendo infra quei Dumi 
Herbe fitiue^nterne i bianchi gigli 
Papauero per vitto atto # verbene 
Le Ricchezze de i Regi s’agguagliaua 
Con l’animo,#' a cafarnai tornando 
Setto ben tarda nott\à di viuandt 



Ììon et mprate rende* (Or che le menjé - r • 
Primo ftiecaaa roft à P rimauera, 

Et Pomi ne l’ Auttunno t & benéhe i fa fi 
Co’ l freddo anchorfj^e^afi il wfl 0 v * rwtf » 
E t co 1 1 ghiaccio affrenafi’l c orfi à tacque 
Tondaua al molle Ackanto allhor la chioma. 
La pigra fiate, e i Zefiri tardanti 
Riprendendo jcherniuafi primo adunque ■ 
D»A pi c'haueangid il Megera abbondante , 
Et d’infiniti fciami y & ragmaui 
Meli fumanti da i premuti fimi, 

E r angli i Tigli’l Pino.affài fecondi, •' > 

Et quanti pomi’n nouo fior s’haued 
V Arbor firtil veflito/i ne l’auttunn» 

Tanti maturi ccnferuaua,fgli ancho 
Trapianto gli Olmi grandi^ ordinandi 
Po fifoni V eri,& fpini i q»ai f fine 
Già produceano,e’l Platano lo quale 
Già Vombre miniflraua a i beuitoru 
Ma pafio lo eerto quefie refe efclufo 
D’angufio tempo t & lofio bora d 7 altrui 
Ch’elle pano di poi narrateti pieno, 

Hcr dir o che coflumi à l’Api aggiunjt i 

Il proprio Gioue,per la cui mercede 
Seguendo dei Cureti i fuon canori 
Et le ] Indenti bronci elle nudriro 
Sotto l’Antro D itteo lu i He del cielo, 1 

Hanno j ale communi i lor figliuoli 
Ce la città i coperti hanno confòrti, • * 

El l’Età menato fi òtto Jlabil leggi , >,\*t 
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Et fole hanno U patria cdra,e i fioi 
Certi penati del futuro inuerno 

Non [cordate fatica vfan la fiate , 

Et pongono in commune i loro acquif 
C b’altre han la mente cl procacciare il vitto 
Et trauaglian ne i campi cl fitto patto. 

Et parte fra le fiondo de le cafe 
lagrima di Narcifjò & lenta Commi 
Di qualche fcor^affòndamenti primi) j 

Pongono a ifoui,& vi fifiendon poi \ 

Cere tenaci ,i figìiuolin creftiuti 
Altre allettano fierne a la tergente. 
Compongono altre i puri melile et colmo : 
Di nrttar liquido empiono le celle , , , ,-| 

Sono di loro in cui caduta , c à forte 
La cura de le Pcrtr,(? à vicenda 
Contemplano del del l’acque & le nubi . , 

O di quelle che tornano da i campi 13 

Effe accettano i carchi } o da i Prejtp i j 

Fatta vna [cheta [cacciano yia i Furi 
Vile animale er fen^a induflria alcuni: 

F cruente è Itepra,^ gli odorati Meli ; 
Odor di Tbimo efhalano fi cerne 
Di lenti muffe allhor cb'ejfi Ciclopi ... u j 
S r affrettano di for fùlmini ych* altri j 

Co i mantici di Quei di Toro i venti j 
Apprendono & rilaJciano,& nel lago j 
Altri tingono i lor f indenti bronzL j 

£ d Etna geme per i’impofìi incuoi, 
v JEjffì confitta grande alTjtn fra loro .... t - : ^ 
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per or fine te brdCcia/l caldo forò 

Volgendo van con la Tanaglia Jlnttd f 

Non altramente, fe le picchi cofi 
D’agguagliare a le grandi hoggidi lice, 

Vn naturai defio di pojfl edere 
Sprona l 9 A pi Cecropie ,tff ciafiheduna 
Noi proprio vfftdo,le piu vecchie han carco 
Di riparar le l or rinati/ i fiui 
Et di comporre ingenio ft caffi 
M a le minori fìanche a notte fcuré 
Pierini pinchi di thimofi rithranno, 

Arbuti & glauci filci'n ogni luogo ^ 

Va fieno, & cafiia,& roffiggiante croco, 
Feruginei H iacinti,# graffo tiglio; 
pipo fi a tutte è pare, atutte è d'opre 
Fatica pare/3 efiono il mattino 
Fuor de le porte, & nonfian punto firme. 
Et finalmente quando già la fin 
Da p afiere tst da i campi le ha admonite 
A dipartirli, allhor fi'n v annoi cafa. 
Curano i corpi allhor, fi fi romoro. 

Et [ufirran d'intorno et le lor fogliet 
Quando poi s'han tutte affettate in letto 
la notte luì fitace/'l finno a loro 
Occupa i membri fianchi, Elle non vanno 
Da le lor celle molto Unge allhora 
Chela pioggia minaccia/ à l'aria mai 
No n fi han fidate nel venir de i venti $ 

M a prendono ficure intorno l'acqua 
Sotto le mura de la lor rittade, 

Et fin 
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Btfin brevi dif(orji,& melteuolte 
Aliano fijfolini’n quella guifà 
Che per l'onda agitante injlabilmente 
Le Navicelle apprendono Zauorra, 

M ifuranft con lor per Parie vane* 

Votrai merauegliarti ejfer pi accinto 
Tanto vn cojlumeà l’Api chegiamaì 
No» danno opra à coniungerfj,ne i corpi 
Confununom libidine otioft. 

Ne mandan partorendo i figli fuor a t 
Ma ne le fòglie (j fiaui herbe i femi 
R’accolgon con la boccali cittadini 
Ff ai lor minijlrano,& rifanno 
Sale (pregni di cera t in dure coti 
Speffo ancho errando han confumato Vale , 
Et di lor volontà Palma già offerta 
Han fitto vn pefòjanto è grand 9 Amore 
A i fiori gloria à generar e*l mele: 

Et benche'l tempo de l'età lor corta 
Le flringa,che non è piu in lungo fltfà 
De la fettina flatejmmortal dura 
Vifcbiatta nondimeno ,& fi mantieni 
La fòrte de la cafa per molti anni t 
Et numerati fon gli A ui de gli Aur ; , 
Oltre di ciò la gran Lidia, & l'Egitto , 

I Popoli de i Partici Medo Hidafle 
No n prejlano al Re lor tanta ojfcruan^é 
(Lo Re fàluo^vna mente è à tutte t lui 
Perduto la fè ruppero & guaciaro 
l fkbricaù melijnd’i graticci 
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Difdolfiro de i fitti, egli è de Popi* 

Ch/!o dejui admir<tjio,e diluì fanno 
Tutte con molto fremito dintorno. 

Et fidiate Jèruongli,cr ben flejffo 
Vaiano con le flalle e’n guerra i cor fi 
Gli oppongono donanti, & per le piaghe 
Cercando vanno glorio fa morte: 

Con qu.Jlt [ogni,# quifli efimpi alcuni 
Hauendo già o{feruato,dijpr, parte 
Ejfcre a l*Api di diuina mente , 
HtftiriticeUjliilr perche Dio 
Dij fcr per ogni parte de la ttrra 9 
Ver tutto 1 1 mare , & per lo del profóndo , 
Quind le gregge, Armentiyhomini t & ogni 
Specie di fi re, & dafthedun nafientt 
T hrare i flirti vitali, & rifilute 
Sen^a dubbio ver’un tutte le co fi 
Ejfir poi qua rendute,c niun loco 
Ejfire a morte mai, ma volar ime 
tiel numero ordinato de le felle 
Et filir fuccedendo et l'alto cielo , ' 

Se taluoltd aprirai l’angujìa fide y 
Et i Jiruati mel de le congrue 
Vorrai thrar fior,flru^ado Vacqtidjnfris 
Bagna i J giragli con la becca, e’nnanzj 
fa con la mano i figuranti fimi $ 
Raddoppiano dueuolte in copia i meli 9 
Due le jlagioni fon de la riccoitdi 
Allbora che T aigeta figliuola 
Di Bidone à le terre il vifi bontflo 

».■ • i 
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Hi «i *Wdtó,&fo nV PU'riftint, 

De l'oceano m<tr l y ondefpr/^ate,- 
Ouer quando figgendo effe la / Iella 
Del pefe acquo jò giù dal del difenile 
tie l'ondi fredde affai p>ù mefefà l’Api . 
E J degno grande oltre mi fura, e ejfefe 
Spiran velen co i morfi ne le vene 
Lafciano fitti dentro aghi pungenti, 

Ff pongono la vita entro la piaga $ > 

Majè di lungo verno baurai timore 
Et rifatto t7 pietà per l'auenire 
De i cori afflitti & de le coftguafe, 

Ma chi'n dubbio farà punto co'l Thimo 
D' affumicarle & di leuar le cere 
Che fanno indarno? perche feffo i fini 
La Tarantola afefa.ei già conflitti 
Cou li con le Piatole fuggenti 
La chiara luce ha confumato,& fendo 
Offe fc il Tafano àgli altrui pafehi, 

O l’ajfro Calabron fi mifshiò feci 
Con arme non vguali,o la Tignola 
Di mala forteti regnatelo odiato 
Non poco da Minerua infu le porte 
Magia fòffejo le pendenti retif 
Effe quante faran fiate piu efaufe 
tanto piu francamente daran tutte 
Opera à riferare ogni rouina 
De la mala Ita /chiatta,# compiranno 
* F ori,& tejferan Granai di fiori: 

che le vita à J’Api anchora . d 




Apparecchiate ha le difgratie nofìrr, ì 
Se lor di triflo morbosi qua ì potrai 
Cono fiere & non già da incerti fegni, > 

Languidi jiano i eo rpi,incontinente 
Altro color’ è ne Un firme, & guafia 
Va fietto lo r brutta magrtT^aje i corpi 
Vriui di luce fuor portan de i tetti. 

Et fanno con meflitiailor mortori , i 

O pendono co i piedi auiluppate 
A le lor figlierò ne le cbiufi cafi 
Tutte flan dentro firme, tsr per la fame 
Tigre e otiofiper patito freddo; 

A llboras*ode yn (ùon molto piugraue. 

Et fùjjurrano femprein quella giti fa 
Che Poflro freddo murmura ne i bofihi, > 

Et come'l mar da l*cnde tifijpinte 
SoUicitato fi ri de, & come*l foco 
Ke le fornaci chiufe ardendo bolle ; i 

H ora io conforterò d* accender quiui ) 

0 à ori Galbanelli & di portare > 

In Truogoli di canna et quelle i Meli, ì 
S pontaneamente confortando affai ( 

Et chiamando le \ lanche d i noti pafih^ 
Etgiouera di mefiolar ton loro 

Sapore infieme di tondutd Galla, . i 

Aride refe,o [ape ad yn buon foco ■' 

Fatte benJJ>ejfi,o de la Pfithia yite » 

1 grappoli fitoi p affi t Attico tbimo $ 

Et confuto odor centaurea, 

E ne i prati ancho vn fiorai qua! già nomo ; 



SO 

Po fir gli Accerti agricoltori AmrUo 1 
facile H erba a cercanti, eijconciofia 
Ch*Aurep dal baffo ceffo afa gran filué, 
Mane le fronde cb* a lui 1 ritorno fino 
In molta copia [parta ambo riluce - 
Color purpureo di Viola negra; 

Spejfi ne fin dei Dei gli Altari adorni 
Con ritorte ghirlande, afpro è nel gufo 
Il fipor fio, ne le fondate valli 
Et lungo i curai fiumi de laMeBa 
Aceoglionlo i Pajlcrje fie radici 
In odorato vin coci,f*r riponi 
Il pa[lo ne le figlie a cefte piene , 

Ma fe tutta la [chiatta dl 9 improuifi 
Ad alcun mancherà, n’egli haura modo ■ 
Onde rifatta fia di nouaflirpe. 

Et farà tempo di mani fiflar e 
Le ritrouate memorabilcofe 
De lo Mafìro di Arcadia, & in qual gmfi 
Corrotto [angue diGieuenchi morti 
Api'già jfeffiuolte habbia produtto , 

Da l'origine prima incominciando 
Racconterò ampiamente ogni fia fornai 
Però che in quella parte oue la gente 
Ben fortunata di Pelleo canopo 
Alberga preffo’l N ilo iui allagante 
Con l’acqua fparta,ed è portata intorno 
Con dipinte Barchette à le fie ville 
Bt ù i vicini luoghi t ffi riflringe 
De ifitretri perfidi verde Egitto * 



F fiondo fece con la negri dreni. 

Et rouinando in fitte varie fici J 

Ritte ito fiorre infin'à l'indi negli, 

T utta la region eerta faìute 
Veramente in quefta arte fi mantiene * 
Primieramente vn piccioletto luogo :> 
Sceglie fi rilxouato a quejli effetti. 

Con embrici effo d y un coperto anguflo 
Et con ijlrette mura aflringon poi. 

Quatte o finefire con la luce obliqud 
Da quattro venti aggiungono ,& fi cerca 
Vn vifrSe che già pieghi le corna 
Ver fi la fronte di due tinniti quale 
Quantunqu* et feccia anchor molto contrapo 
Ambe le Nari tff de la bocca i( fiato 
Si chiud\e ad effo con per coffe eccifij 
l nudi interior fi lique fanno 
Per la [uà intiera pelle jin rotai guifa 
lo lafiianno in quel chiufi } e a Itfue cojle 
Spedati rami pongon fitto & Thimo , 

Et verdi rafie queflo fiffx'n prima 
Che i Zefiri commouan l’onde t & pria 
Che di noui color fian rojpggianti 
I P rati,& prima ch'a le T rana ad alto 
Garrula Rondinella appenda il nido $ 

In queflo mexjo ne le tenere offa 
Bofie tepido humor t & animali 
Che da mirar fin con flupendi modi. 

Tronchi prima de i pie pofeia con pinna > 
Simefcolanfìridendo,e'l leggicr flirto 
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fuor tutte fiati, qual da l'Efliue nubi 
E [de lafrarfi poggialo le fiette 
cacciate da la cocca,allhor che i garrì 
Entrono p refti a le battaglie prime . 
Qm 41 Dio t chi mai neritrouò quefla Me 
O Mufefond’ha Vjff orienta humana 



Ameni di Penee,come fi dice, • 

H auendo per lo morbo & per lafime 
Perdutel'Api mefio al /acro fónte 
Ve l'alto fiume fi firmò, e a la Madre 
Parlò con gran dolor quefie parole , 

Madre Cirenr,o } Madre hor che pojjcdi 
Di queflo Gorgo tutt'i luoghi baffi 
A che di flirpe tu chiara & diuina 
M'hai generato cos'in odio i i fati i 
So l'Apollo Timbreo lo qual tu affermi 
Certo e mio Padre ,o per eh' è da te fiato 
Cacciato via l'amor che mi portaui i 
A che m'impor ch’io haueffi al ciel la freme 
Ecco(benche mi fii M adre)ancho io laffò 
De la vita mortai quffio almo honore 
Ch’ò me (tutte le co/i tfrrimentando 
Di biade,!? greggefinduflriof cura 
Apena hauea trouato.hora su felli 
Con la man propria le filici filue, 

Poni a le fiaÙe anchor nemico fùogo. 

Et rouina le biade t e abbruggia ifimi , 
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Et fòrte [cura ne le viti adopra, 
t'hai tanta noia de lode mia . 

M a fitto 9 1 centro dfquel cauo fin me 
Semi la Madre 9 1 [uonojntorno a lei 
Mattano le N infi elette lane 
D'bialino color molto ben tinte , 

FiUodoce # ligeafintho ambo # D rimo. 
Che per li colli bianchi bone ano fyarfi 
L<* lor fùlgida chioma ,# fi>io } # tkalia > 
Et ììifia t # C imodoce,# Cidippe \ 

Et la bionda licori,vna polcella 
Et l'altra di Lucina hauea prouato 
Cia le prime fatiche,# Beroe # Clio 
Figlie de l'Oceano ambe forese. 

Et d'oro entrambe ,# di dipinte pelli 
Entrambe cinte,# l'Afta D eiopeia, 
Efire,# O pi,# giu pojli li ftrali 
La veloce Aretufa vltimamente . 

T ra cui Olimene allhor la vana cura 
N arraua di Vulcano, t i dolci farti. 

Et gli enganni di Marte,# raccontano 
Dal principio gli Amor molti de i Dei \ 

Da lo qual canto mentre che ejp prefa 
Molli penecchi volgono co i fa fa 
N ouellamente il pianto di Arifeo 
L’orecchie de la Madre ripercoffi, 

Stupiron tutte ne li vitrei figgi, 

Ma tra l'altre firelle effa Aretufa 
Guardando faor de la baffi onda thrajfa 
prima la bionda tefta,# da fontano 



O Cirene fir eli d hor non inforno 
Dijfi da tanto pianto iff attentata, 
lituo Arijleo lo qual tu cotanto ami 
Staffi mefio piangendo a pie de fonde 
Del tuo Padre Peneo,iui crudele 
E i chiama te per ncwejonde la madre 
Tutta cemmojjà da nouel timore, 
i)ijfi, menalo, iù t menalo d noi , 

E ben licito a lui toccar le figlie 
De i fammi Dei,poigli alti pumi* ntor no 
Ritirar fi commanda ella ampiamente 
Donde *1 giouane intraffe ,allhor quell'onda 
Piegata inguifa d f una gran montagna 
G li fi firmò d'intorno ,&• lo raccolfi 
Hel yaflo fino ,&• fitto 1 1 fiume il pofi„ 

Et già la cafi & gli humidi Reami 
De la madre Et mirando giua e i laghi 
C hiufi negli Antri, e i rifinenti bofihi. 

Et dal motto de l* acque ijlupefiitto 
Sotto la urrà immenfà contemplaua 
Scorrer da i vari j luoghi i fiumi tutti. 

Et Phafi,cr Lico,e*l finte ondevfii in primi 
Valto Enipeo,poi donde' l Padre T ibro. 

Et d'onde i picchi fiumi di Ameno t 
C ateo Mifio,& ftìipane fonante 
Era molti [affi ,e a la Taurina faceti , 

gridano co i corni ambi dorati 9 
Di cui non pende fiume alcun piu altero 
Per graffi colti nel ( purpureo maret 
Dapoi che fi ptruenne entro la r a fi 
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Ai tetti da vnd Pomice pendenti, 
v Ef poi che i pianti del figliuol Cirene • «•: 
Conobbe vani, a le mani acqua chiara 
Quelle Gerrfiane in ordinanza danno 
E t le touaglie de fonduti velli 
P ortan non meno/? di viuande parte 
Ingombrano le tmnfe,ei bicchier pieni 
Pongono [òpra quelle, ardcn gli altari 
D*odorifirijùogki,hordleccppe i 

Dijfi la madie, con meoniov no 
P rendi) fàcrifichiam Noi tutti à ho nore 
De l’oceano ,e y nfieme O cean Padre 
De lecofe ella prega , & ambo tutte 
Voi le fòreQe Nimfi % cento c’hanno 
Le ftlut,& cento c’hanno i fiumi a cura J 5 

Tre fiate cofparfi il fico ardente 
Di nettar puro,tre fiate al fcmmo ; 

Df quel coperto la [alita fiamma .. 

Rivendette, dal qual fegno firmando 
E (fi l’animo à dir cofi comincia, 

E Proteo marino fàcer dote 

Del gran N ettunno nel carpathio Gorgo 

I Iqual co’l carro et i fuoi Pefii caualli 

Da due pie aggiunto il mare ampio me furai . 

Ccjlui i Porti d’Emathia hora,& P aliene 

Sua Patria ha vifitato f & refluì No f * 

Ninfe honoramo e’I vecchio Nereo i (loffi ■ 
Imperecb’Ei profèta ha conofcìnto ^ 

/ Tuttele co figurile che fun fìat , 

Quelle che pano (? quelle che poi fino 

* 

• * 



Qrdinatea \enU,ctrto ì Uettunne 

Cofi piacque di cui gli horrcndi armenti 

$ otto qui l Gorge pape & le gran fichf, ; 

Tojlo da te figliuolo ei de ejjìr prefi 

Pria con legami^cdo che] ti palefi j 

Del male ogni cagione, & ti ficohdi 

Le desinate fòrti, conc iofia 

Che fin^a violentarlo alcun precetto < 

Ei non dara,o pregandoci piegherai , 

Poi chefid prefi jOgni tua fir-^a adopréj 
Legalo fòrte, e al fin vànigli e’nganni > 

Riufcir angli intorno à qutjle cofi , , . . 

I® fieffi quando il fil haura del caldo 
H boiler grande d’ogni'otorno acce fi, 

Quad o i herbe beino [cte t & già è piti grata 
V ombra ò le Gregge } n e i fegreti luoghi 
Del Vecchio condurrai ù fi ritira 
Stanco daVonde^ccio lui finimenti 
Pìen di fimmo giacendo cffilir pcfjì. 

Ma quando con le mani & co i legami j 
Lo terrai prefi t varie fiecie alihora 
Et varij ometti appartran di fife , > 

Ch r ei fubtto firofli horrido Porco, 

Ed Atra tigre ouerfquamofi Drago 9 
Et leone/fi co f J fio pluo cello, 

O di fiamma dar a Jlrepi 0 immenfi « 

Et cofi dei legami vfiira fuori, 

O figirafji’n liquide acque volto J 
Ma qudnt'ei piu tramuterà fi flrjjb 
In ogni firma, unto piu 0 figliuolo 



Strwgi Tu i forti lacci infin th 9 nfié 
Tale nel corpo tramitt ato , quale 

H durai veduto quando i lumi fa 0 * 

V orria coprir nel corniciato forino; 

Co/i dipela, er fi"f" n puro odore 
D’Ambrofiadi cui tutto ella coperfe 
l! corpo delfigliuolo f t!sr dolce l'Aura 
Gli (biro aHhor ne i raffinati crini , 

Et habile vigor gli venne i i membri, 

Nf l’un de ì lati del corro fo monte 
Giace vn gran fiilonca ou’è [ofiintd 
Dal vento acqua infinita,e oue fi fènde 
Vonda po i*n (Iretti feni,à i Noahier flambi 
Già fidiffimo porto, entro coprirft 
Proteo fuol con vn gran [affi oppo[to É 
Q.«i la N imfa luntan dal lume p oft 
Nf lecauerneH Giouane,& da lungi 
Poi ritiro ffi ne le nebbie a fio fa, 
Rapidamente già firio abbruggiante 

Gl*l«<lt pieni di ftte ardea dal Cielo , 

Et mt-tfra baueala fiera ilfilficojo t 
Si feccauano l’herbeS vfinoal fingo 
Coreano ei raggi tutl’i caui fiumi 
Intepiditi ne le fiche foci; 
quando Proteo giua ai confitti 
Antri dad’onde.à lui d’intorno lieta 
Vbumiàa gente del profóndo mare 
Spruzza l’amaro bumore’n copia granii 
Difìendonfi nel lito in varie parti 
Per lo fimtno le ficheti. rie i monti „ 
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T'alhor piti ie la Pala il Guardiano 
quando la fera li vitelli a (afa 
Dal pafio riconduce,# gH Agni .uditi 
Bramofi i Lupi'co i Belali fanno, 

Siede s’un fcoglio e'I lor conto rìuede } 
Hor perche ad A rifleo di lui fi offerft 
Commoda {acuitale, B.i pati a pena 
Lo Vecchio r f affettar le membra panche , 
Co rft con grido grande,# con manette , 
Giacendo il prefi, à l'incontro ei de l'arte 
Sua non por dato in tutte le gran cofe 
Viene di meraviglia fi trojjòrma$ 

Et fòco, e horribil fra,# liquida acqua, j 
M a poi chenontrouo con frode alcuna 
Via d a fuggir, tornò vinto in ft /effe ? 

Et parlò, al fine con la voce humana. 

Chi Gicuane audaci (fimo t'ha impofio * 

Ch’entrile noflre cafiiouer che, dipi. 
Chiedi tu quinci: 1 ei gli rijfiofe allhora; 
Proteo il fiijtu fleffo il fai, ne ad altri 
Hor'è poter di farti inganno alcuno , 

Ma tu refla voler farne iQua noi » 
I diuini precetti feguitando ) 

V meno a dimandar de le matite • ! 

Keflrecofe ]}ofla,fi parlotanto: 

A qiiefto per igran fòr^a i lumi ardenti 
To rfe'i Profeta al fin con glauco /guardo» 
Et ruggendo ajframente'n quejlaguifà 
La bocca aptrfe a le fatai rijjwfie. 

L'ire d'un fmrno pioti dati travaglio, . I 



Crdnfà’l morU comnìejfo bora, fi i fitlr 

Non refiflono } i te fi fitte pene -, 

Il dohrofo Or fio fufcitaal merto 
Non però v guati, & fuor à'cgm mìfura 
Ver la rapita moglie è incrudelito; 

Quella fanciulla certamente ch'era 
Ver morir, mentre Te ratta fùgg'tta 
Ne» vide innanzi Pie l’borribtl H idra 
Che le riue tenta ne l'herba a fio fi. 

M a di gran (Irida empierno i monti eccelfi 
l chorx de le driadi fue pari ; 

I colli R hodopeijgli alti Pangei, 

La terra Miniai di R beffo i Gethi 9 
Vianfiro,& Pttebro % e Orithia Atbeniefi, 
Ti confilando con la caua cetra 
Vamor fio meflo te dolce confine, 

Te fèco la nel filkario lito, 

Te venendo & partendo il di contatta #j 
Egli entrò anchora le tenarie fóci 
Alte porte di Diteci ho fio borrendo 
D 'atro ffiauento,& a l’infirni Dei 
ApprefintojJt,e al Re tremendo e a irori 
Che non fanno addolcirli a i preghi htmanij 
Mi ne i piu baffi luoghi de l'infimo 
Commojftgian dal canto i fimidacri 
Ve i prìui de la \uce,& l'ombre vane 
Viu affai migliaia che d'Augei ne i bofibi 
No # f a fondono allhor che giù da i monti 
La fira i caccia ouer la fredda pioggia ; 
Matrone domini degni, de la vita 



Ve Migtiànìmi Berci gid » corpi tolti, > 
Fanciulli & fènciullette che non hanno 
Marito bauuto,& Giouanetti po {li 
Ne i R egi an^i la fèccia de i ler Padri, 

Li quali il negro fingo interno tega 
Bt la d fvr me canna di Coche, * 

Et la palude in etti per l* onda tarda 
Non fi pub gire à nuoto, & f ìg rancherò 
Con noue giri iui allagante ajlringet 
Che piu le cafe proprie de la Morte, , 

Ftgli Abbiffi profondi fi flup'tro. 

Et le fùrie auolti ài crini battendo 
Cerulei angui, & le tre bocche intento . t 
Cerbero tenne,& non men firma flette 
La tonda rota d'I fion co i venti , 

Et tornando già indietro hauea p affato 
I pericoli tutti,& dopo lui 
Euridice renduta figuitando 
Veniua à le fuperne A ure^bauea 
Qurjìa legge Profirpina già impofla* 

Quando fubito error l’incauto amante 
Affai fi, di perdon certo pur degno , 

Se perdonar fàpeffèro quei flirti $ 

Firn officia fina Euridice già eh 1 era 
Sotto la luce, ah f memorato &• tinto 
Val de fio, riguardò equini fu flarfa 
Ogni fatica indarnc t &fùrnaallher4 
I patti rotti del crudel Tiranno 
Ftfutrevoltevdito vngranromore 
Ne i Jlagni Auewi/Ha chbdijfi’, Q r fio, 
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Et me mi ferver te condutt 9 h 9 a morte? ‘ 1 

qual’ è tanto fùrorfecco già indietro 
M e ckidmin nuovamente i crude I fitti, 

E r l fanno afionde i miei notanti lumi , 

Et bor già vale ch’io d * nòtte eterna 
Circondata ,& le man debil porgendo 
Oime,nongta piu tua fino io rapita , 

Cofi difMa,& come’n fotil’aure 
Mefchi aio fumo perdiuerft vie 
R atto da gli occbifugge,eila ne lui 
V ombre in vano flringendo , & molte coft 
Volendo dir piu vid \e’l pagatore 
De l’orco non pati lui trapagare 
P ofiia altramente la palude oppofi^ 

Egli che fitr’o donde gir potea 
Ejfindogli due volte g’ a la moglie 
Stata rapita? con qual piantoi finirti : 
Confinai uoce potea mouere i Dei ? 

Ella già fredda certamente à nuoto 
Andava ne la Stigia navicella , , 

Lui fette mefi interi vn dopo l’altro 
pìro» (òtto vna riua eccelfa a l’onda 
Del filit ario Strimene haute pianto. 

Et fitto gelidi Antri hauer narrato 

Quejle co (é le Tigri allhor placando 

it movendo le q aercie co i fuoi canti, 
qual filomela dolorofi a Po miro ) 

D’un’alto Pioppio indarno filamento 
De i Perduti figliuoli i ({ual’il crudo 
Aratore che quelli attende a,t ratti 

F uore 



Ettore del nido gli ha ferina la piuma, 

M a la notte ella piange, &• fu fi y n ramo 
Sedendo e fende miferabil canto $ 

Et di mefii lamenti empie ogni loco $ 
Nijjùn* amor, ne matrimonio alcuno 
Vanimo a lui piegorno,i freddi ghiotti 
De gl* Iperborei monti ejjò & la Tana 
Piena di neue,ei campi non mai priui 
Di Ri fi e brine fil cercando giua. 

Ve la rapita Euridice & de i Doni 
\an\ di Pitto lamentando ogn*hora 9 
Onde firmate leticante donne 
Era i diuin ficrifici & fra i notturni 
Sacrifici! di Bacco per li campi 
Il dijfipato Giouane fmembraro. 

Et quando anchora il già ficcato capo 
Dal marmoreo collo in me^p f l Gorgo 
VEagrio Ebro portando riuolgea, 
la lingua fredda Euridice, & la soci 
Mentre che via lo fiirito faggina 
Ah mifira mia Euridice chiamano, 
Euridice & nel fi urne d* ognintorno 
f^eplicauano anchora ambe le riuet 
Co/i P roteo dijfi % &r con vi? balzo 
Gittojfi in alto mar* t e*n quella parte 
O u*ei percojfc torfc a viuafir^a 
Vonda fumante fitto vn gran ritto fi^ 
Ma non rejlb Cirene ifogottita, 

Perche da fi alfigfiuol picn ditimore 
Parlò t o figliuolo è conuentuol cofi 






D a V animo leuare i penfier triflt. 

Di tutto 1 1 morbo quejla è la cagioni,' 
Qjùnci le Ninfe poi con cui guidano *_ «. 

Ella negli alti bofihi t fieri ebori 
M andato a VApt mifirabil morte. 

Tu fipplicando,& dimandando pace 2 

Porgi lor grati doni,tir molto ho nord 
te pidteuol Napee, ch'elle perdono 
Daranno a i preghi & diporr an giu Pire* 

M a qual maniera di pregarle fio 
Ho ra pfima diroti a parte <t parte ; - J 

Quattro gran Tori di eccellente corpo 
Di quei che i verdi Gioghi di Liceo « i 
Tipafcono bora fi egli, tir altre tante 
Etile Giouenche non anchor domate 9 
Quattro altari apparecchia foro a Volte 
Sembiante de le Dee, poi fi vfeir fiord 
I! fiero fingue de le Gole,ei corpi 
Di quei bucilajcia nel fiondo fi bofiot 
Poi quando haura la nona Aurora addu tt 
I naftimenti fnoi,tu ficrifii 
P apaueri L ethei manda ad O rfio, '• < 

Et vna agnello negra amarrai, s 

^ornerai poftia a riuedere il ho fio. 

Et la placata Euridice non meno , 
Honorerai d'una Vitella morta « . - 

Subitamente fin^a indugio alcuno 
I precetti efiquiffi e i de la madre | 

A i tempi) vien,dri^a ì moflrati altari , 
Quattro gran Tori di eccellente corpo 



er tMtedóyetuh 9 er non domate: 
Quando hebbe poi la nona Aurora indulti 
I nafiimenti fuoi mife ai Or fio 
Sacrificio et veder ritorno il bofio $ 

M a quitti vn Moflro grande incontinenti 
Et mirabil da dir girano l’Api 
Per le diffhte interior de i Buoi 
Strider nel Ventre ,& de le rotte cojle 
Bollendo Jùor T u[cir* > e ìmmenfi nubi 
Bjfirne tratte & conuenir già infime 
In vno arbore eccelle a guifa i’uua 
Star fi*n pendenti da i piegati rami • 
Sopra 1 1 culto de i campi,& de le Gregge 
Et de gli arbor cantaua io quefie cefi 
Mentre cbeHMagno Ce fare in battaglia 
A l'alto Buffati Fulmina,# da leggi 
Vittoriofi a i popoli volenti, 

Et la via fi apparechia intento al cielo • 
Ea dolce mia Parthenope in quel tempo 
Me Vergilio wtdria,lo qual ne iftudi 
De Porro fyre^ato aHhor fioriua. 

Io firijfi i canti de i paftori 9 e audaci 
Ne la mia giouane^a io già cantai 1 
Tf Titiro fitt'ombra d' un gran Paggio* 

IL FINE DE L h GEORGI* 
CA DI VERGI LI 0« 
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AL SIGNORE HERCOLE 

■BENTIVOGLIO. 

J 

On infinita doglia fignor mio • 

C H ora ho de la \ ignora vojlra zia 

L a motte vdita e'I cafi acerbo e rio, 

E t benché già con molti lujlri apria 

La terrena prxgion fùa à l 9 alma,ejlremù 
Il duol voflro però mi p ar che fia , 

Mafie voi, gli altri,# io tal fòrte h duerno 
(Ch'ella è communi ai ogni creatura ) 

A che tanto doler da che ci fiemot 
Il tempo faggete à no/lra vita fura 
QwJ poco Jpatio che le ha dato il del » 

N on per colpa di noi ma di natura , 

Et fi voi ben mirate ilcaldo e'I gelo, 

L efibri acute fix J ubiti dolori 
C he finno à l’huom cangiar e 1 1 vifi e'I peto. 
Poi situerete cura à i lunghi errori 
Al molto piantoci poco rifò,cert§ 

Beato vi parrà chi n’è già fuori: 

Et perche so c'hauete ancho fiofferto 
Maggiori affanni,# ch’ai voler diuino 
damai ritrofi non vi fite offerto, 

H or vi confòrto, da cheH fiuo deliino 

(Co fimmo hon or lafiiàdo il corpo in terra) 
Lo flirto ha fiiolto, e aliato à Dio vicino; 
Che [cacciando via il duol che'l cor vi afferra 
Volta la mente al del come filete 
Vi diate paco in quefla hor renda guerra. 
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Vamtr chr*n me piu grdni’ogn’htr t f riunì 
Verfao’l P adren,m fa però J fruire 1 

Con patientia efac[lo a la far tutta, 

Certo mi farict dolce ogni martire , 

Et ne i trauagl'i mi jlarei contentò 
S’io non veitjjì Vbonor mio perire , 

Vòmico noflro e anch’ei triflo & [contentò'. 

Et faeffo dice meco,ah infida prte f 
Erro io diece anni ho già fa mito al ventò , 
Co fi*l tempo fi perde hor m’d la corte 

Non andddo io l f altr*hier p lagrd pioggia 
A comperrehtbbi le mie veglie accorte , 

Et lemufa latine acuì s f appoggia 

Viepiù l'Intento mio lanciando un poco 
Vi farii Jì del Pcppone in quella fòggia» 

Ne mi par mal TaPjor t m'd tempo ed locò 
Sfogando in tofahe rime alti faflidi, 

Cacciar l'ocio da me con qurfto gioco* 

Co fi a uoi quelli e^nuiojperch’i non uii i 
H uom piu libero mai,piufido albergo 
D'egni bimana utr tu farai noflri li di* 

Ma quefìagia con troppe righe i uergo, 
farò fin dump/ a voi fignor mio caro 
Mi raccommando & ui /aiuto a T ergo. 

Di cafaa ho ferino il terzfi di denaro 
Nfl miil y & cinquecento allhor che i Poli 
Girando il trentaquattro incomenciaio, 

' P uofiro Antonio Mario Uegrifoli* 
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Uleuolte ho già prefi in man li pena -r 
P er fcriuer de 1 Poppo» tutta la dote 
Di ch’ei gir ricco a Ihuom piu faggio 
Et milleuolte et piu gioconde note acccna , , \ 

L'ingegno volile ad altre coft intento 
Lajctate ha poi di ciò le carte vote t 
M a qui Signor fi fi* il cor voflro attento 
H or da me n 1 udirete ad vna ad vna 
T ante, che vi daran gioia & contento 
■ Che ft’n voi fi mantien memoria alcuna 
Del tempo in cui l y efliua arida | ite 
La terra afflige & quas’in del la Urna 
lenza pegno ver 1 un mi crederete 
lljferU laudi fue grandi e’mmortali; 

Che certo al vero cgn’huo parche s’ acque* 
Vira alcun fon'hora è da piegar l'ali (te 

Per [olir su la cima di H elicono 
Affondar lauri verdi & triompbali, 

M a tanto alto filir’à ogni perfino 
No» è conciffo,& pochi a me fintene 
Congiuro merto hauerne hora corona t 
lo mai non ne bramai figliale Jjpene 
Finqui vi po fi mai,cke*l fiero Alloro 
Non fi lafcia pigliar, fin^a gran pene , 

T u ciò p rouafii Apollo t ond'à coloro 1 v 

Che van fi ratti dietro a quell’odore 
Il puffo è .vano jjvjfò/’i lor lauoros 

H Hit 
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A fiu baffi ombra fst fior di fi alto errore: 

Di fronde di Poppon cinta la fronte ■ 

QUI voi cantando affetterò fi gnor e, 

He vino è l’huom che le fue voghe pronte 
Non habbia affai piu topo hor t a Poponi 
Ch’à lauri Sbobbia d'Helicona ilfinte, 
Ben’e duncp ragion ch’io ne ragioni , 

Et qui di lor di cui già SI mondo adorno 
Il mio dir cominciando orni & coroni. 

Il finto padre di fra mano vn giorno 
Dopò c’hebbe creato l’altfe cefi 
Cr<ò*l Poppo ne } & lo fè tondo a torno » 
Tutto’l fio ingegno & tutta l'arte po fi ‘ : 
Per farlo d f ogni f utto il piu eccellente 
Et piu odorato che non fin le rofi. 

Ma fitto acerba legge immantinente ' 

Vietò mangiarne allhor } ch*ei chiaro bdueé 
Non effe pajlo d'ir fitto ogni dente , 

^flo è quel Pomo che la bella Dea 
Dal Troiano hebbe poi, quejlo dal eorfi 
Spejfi Atalantagia riuclgerfta, 
quejlo prefi C idippe,e ogni ficcar fi 
A Projtrpinif tolS f e horribil fimo 
Al mondo pofidal primo huogia morfi. 
Alti rami pria hauea d’arbore & chiome } 

Ma poi Jpiccato contr'al gran precetto 
Piu non J’ak'ofil’ka'l fimbiant’e’l nome 
Con quel f'aperfi a l’huom l’alto intelletto 
Con cui fi fcorge f eccedette e’l\dono 
Di conofier dal male il ben perfino, ù * 



Ho? quinto Egregio fi*, quanto fa fcono, * 1 

L 'addita il mag fiero in luì raccolto •> 

Di mtrauiglia pio ch’io non ragiono , 

Mirate come abbraccia ogni ampio colto , : . 1 

Come i Tralci di fior fi charcbi flende 
Ch’agli altri frutti’l pgio effe ha già tolto} 
Ogni fàno intelletto bora comprende i 

Che fil creato fu dal fimmo Gì oue t i 

Vdite a quante eccelft gratta a fende 
Ei nafte a punto allhor che’l tempo'moue ; 3 
La piu bella fiagion de tutto Vanno , * 

Et quando in terra dolce l’aria piene, 
standogli Augii cantando in amor 'ranno, I 
Et gli. erti monti, e i piani iOufiri & belli I 
Di verdi her bette & vaghi fior fi fanno , 

Di poco fime pria molti Capelli A 

Dogn’intorno fi Jferge,& frjfi’l nido " 

Con verdi rami innanellati & fnelli , O 

Poi co fi parue a lui eh’ a tanto grido 't 

Lo piacque al^ar che di vaghe auree fitte 
Si renda ornato nel terrefire lido , 

Chi fiagiamaich’à pien di lui fiutile , , t 

Et del fimbiante fua proprio del mondo * 

Ne» racconti flupendo alte none He > > 

Pi di perfètto globo tur di gran pondo • 

E cinto come’l citi da cinque \one, j 

Et fra duo Poli aggira il corpo tondo $ 

Poi cem’huom ricco cr Jplendido al balcone * 
Di bella vefie riccamata & fina i 

Vefiitofi dù/io ficai le perfine^ 



Gì ' 

Et meno ì i ffdlanc4ti,e a i mdl rettondi 
Che fin di largo humor ch’entro lor ferra 
ha fiagion ria & d’odor trijlo fecondi, 

Con gran vertù il Poppone cgn’buomo afferra, 
Lo jlomaco nudnjfe & lo confina, 

VI fegato rifrefea e'I ventre J ferra; 
Alternando il boccon fempre la [corta 
D'un bicchkr di buon lino ei fi ne chiede 
Et di due ffeffo a chi ha la mente accorta; 
D'alta dolcezza gratiofc herede 

I ntutt'ei fi dimofira,or non men grato 
Vhan molti bruti, ed ogni fetta tir fede \ 
Tanta è la [uà bontà eh* e * non è nato 
' A htJ apena non è fiora del feme t 
Che da chiocciole & topi egli è mangiato $ 
Ah* Id codd,& per dolerne geme 

li Gatto à quell’ odore’ n me^o i campii 
Et mangiarlo immaturo ancho non teme $ 
Quel che di fibre langue & par che auawtpi. 

Se poteffe il torriafra mille Jfade, 

Et ben lo toglie s’cgli auien che /campi 
Et quel dolce liquor che dal del cade 
Altro certo nonèc’humor JliOante 
Da i Popponc’han lasù l’ empir u firade, 
felici dunque le ben nate piante 
Ch’ebbero à fime tal natura amica 
Ma piu felice chi n’ha fempre auante; 

No n è Gioitane Donna,o vecchia antica 
(Quantunque apena co’l rugofo ciglio 
li dilli Jianto traggid effe à fatica) 
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No» e Ornane D onnna.o vecchia antica 
(Qucintunf apena co'l rarefo ciglio 
Il debil fianco traggiaeffà Sfatica) 

Spinti dal naturai da v« buon con figlio, (go 

Che no bufino dnch'eHe,etgli occhi ha d'Ar* 
In fceglier chi lor meglio apra l'artiglio , 

Et so che mie parole inuan non Jpargo 
No n tefierian per hor d'hauerne affai 
Che’I poco in bocca lor proprio è litigo ; 

A corpi infirmi i medici giamai 

No» vietano il lor finte, an^'i piu accorti 
V farlo finno in mille co fi ho mai, 

|o credo certo fi'l nouembre ì i morti 
Foffèr dati i Popponcome le fine 
Che tanto non fàrian pallidi & /morti 
Ur duina mirabile & foaue 

Il Poppon'é ch’aHumma ogni atra fàccia, 

Et da Fanimo ardito al cor che pane, 
fior vi concludo^ par ch f i molti piaccia 9 
Che driver ianfi anch'elli entro le tombe. 

Et lor beati fi n r hauejfir traccia . 

M a fi ver V che mai s'oda o rimbombo 
. Eama tra noi di quel ch'tn del fi fitte 
Al chiaro fùon di queU'ecceìfi trombe , 

P iu di quefio alcun cibo ài Dei non piace , 
Uaffirmò canimede,e'l vero è quefio > 
Nettar ch'ai ogni gufto fi confate 
Come gloria & bonorde tutto'l refio „ 
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Ejfere Alberto Hit che /ite infirmo 
M Et da ch’io venni d vifitarui allhora 
No» fino flato in otto vnquaco firmo 
A ny potrei veracemente anchora 
Giuranti chegiamai ferrea fiflidi 
Vagando ftmpre i non fin flato vn*heré 
Tu ria firma cofl'l mondo guidi 
Et con niun ben vero & mille guai 
Il tempo iugiuflamente d Vhuom diuidi, 

Ho r per quefla cagione i non fin mai 
T ornato a mederui,ma di voi 
A quejlo e d quello ho dimandato affai, 
MeJJèr Filippo che fi'n vien qui d noi 

Ne la cancellano mattino fj fera •' 3 

Ve lo può dir 'tsr i compagni fuot -- V 

Et parlando con lui pure ancVùerftra 
Voi diffidi mal’hauer minor* alquanto. 

Ma che l T ardor nel* urinar grand'era) 

' Poi m i figgiunfi,iogli ho ben detto,quant 0 
H auete in cafa voflra fobricato 
Ne la flaHa 3 ne l*horto t e*n ogni canto ; 

Si gran piacer n'ha prefi & ha lodato 
Que/la ventura de la (lolla noua 
Che vi ha con poco molto accommodato, 
Allhora i di jfifi ciafcun fimpre gioua 
D f bauer commodo albergo, ma lafpefi 
Egrand',cimmenfi i & ciò ben fd ch'il pretti 
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So poi eh 9 entrato fino in queflà imprefi 
Di racconciar la caffi tsr Aborto infumi 
Ho fatto conia borfi a ffra contefi, 

Uld quel che film* annoia & fi I mi preme 
Ecke’l parer d* altrui fempre è diuerfi. 

Et chi mi letta chi mi porge ffeme , 

E ao\n figgio lo qual vien da trauerfi , 

Et disvorrei quejlo ejfir piu quadro , 

O meglio /laria \olto à Idltro verfi; 

Et chi faper t poteffè in mano vn J quadro 
Non hebbe matfi'n viendipoi’l fecondo , 
Dicendo lungo haurid più del leggiadro , 
il buon Giometra non diffre^d il tondo 
Soggiugne vn 9 altro,a quella donna place 
Vn labirinto, & s 9 io non le ridondo 
Che 9 ! uiflia meglio ,il capo fcote,& tace ; 
cBi poi vi biafma il Buffò, & chi*l ciprejfi 9 
Vn ciriegio et Bongruò molto diffiace, 

Et me ne da battaglia tanto jjieffo 

C h 9 ei m’kagia pofio di leuarlo in firfi , 

O pria diporui vn y altra pianta aprejfi; 
Ne l 9 horto ti giunfft apena che i r accorpi 
C h f era ciriegio, & di che fpetie,& come 
fofffe annrftatOytroppo ad alto ffcorfi t . 
Quinci mi raccontò l’età fua,il nome. 

Et diffè*l vtr,th 9 io n 9 hogid viflo il frutto l 
Ney 9 erancerto in fu la ama chiome; 

. Chi Bo ngiuò pa voi conofcete'l tutto, 

^ Et che render ne può molta ragione 
Cb’ci molto ben’ è di tal coffa infoiato» 
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Mi diro ben Sfottendo ie queftovdito \.l 

Ancher da molti dtre 1 ,tn qutflécofi O 
A chieder (in lo parer vofiro ardito , i 

tt perch'ella vi fia manco noio/à, * . ] u T 

Vi diro le ragion eh s Bongiuò dite 
Pei che mi fa la mente d ciò ritrofòj 
Qjtefìo Ciriegio qui.difs’e^d’fdice, I 

Però c’ha poco jòlcrefce,^ vien grande 
Et pullula talbor da la radice. 

Il campo è (lretto,ed ei qui intorno frande 
Co i rami piu del giu/lo *flàicb*e peggio. 

Et troppo alte conuien che’l cefro manie f 
Hen fia con atto modo d quel ch’io veggio 
Pared le piante mai di quejlo loco. 

Et credetelo d me che non vaneggio } 

E i fuol dal baffo al^arfi apoco apoco 

Mi prima jngreffa il troco & ferma il piedi 
A ccioch’d i venti non rimanga fioco} 

Aliategli occhi, quello annego fede J 

Troppo alto amhor,nefia ficurfe carco 
Co i frutti d voi dar a degna mercede 
lo vi fo dir che i rami com' un'arco 
Tutti fi piegheranno, e’nfomma alfine 
Si fremeranno col fmrehio incarco , 

Temer fuol l’acqua, il freddo, & le pruine, 

Quiui baffo ri loco } ond'lo lo muterei 
Pria che di corto in giu fine rióne, ' • ► . 

ie fi f Sai mio podtr com’i vorrei, > - 

Mi fiaria meglio & piu fìcur,ch’ad alto 
Mantenerfi lui piu giudicherei, 

Quello 



Q_Ufflo fio dir mi da fi foro affatto 
Et cofi forte dentro’l cor mi foni 
Che penfo anchor di fargli fare vn folto } 

Va l 9 altra parte poi qualche perfond 
Mi conforta a non mouerlo , e 9 n tal modo 
Non poco il fi, non poco il no mi [prona, 
Vungbie co i denti nel penfor mi rodo , 
Vorrei,ma non vorret f che*l mi par bello, 

Et per me certo il fio buon frutto lodo , 

Non ne petria effcr fatto vnqua à pennello 
Altro piu dritto, dal pie grojfajn cima 
Che {equità ffc ben come fa quello , 

La terra già gli ha pollo amore, & prima 
Ch 9 ella poifofft d 1 altro innamorata 
Staria gran tempo come cgn T huomo eflima, 
llCiriegio ha la fronde àgli occhi grata. 

Et tardi in quefle parti je nejpoglia. 

Et ha più duna chioma incoronata; 

Tratto*! di Po mogia dentro lafoglia 
De l’Italia piantollo il buon LucuHo 
Aùhor che Mitridate hebbe gran doglia, 

Et la vittoria fia non da fanciullo 
Ornarne voi fi dopo tanti affanni 
Et darne à la fua P ria almo trajluUo, 

Ne paffò poco poi più di cento anni 
Che fu portato con immenfi hono re 
Per l’Oceano àgli vltimi B ritanni $ 

A vagheggiar quel frutto allegra il core 
Bianco pria et giallo, et pofaa rcffo,o negro. 
Ch’anima o °jfo ha dentro & polpa fiore, 

l 



fó Jùbitoche'l veggio ws* r’àflrgré, '} 

Et chi fi trofia in mano hmerne vn ramé 
A ncho fi moflra in atto e'n vijò allegro; 
ìo m ; ei figliuoli alcunauoltd chiamo 

t lor ne mofiri, alcun di lor non baia t 
M acorron tratti come Vefce'd l'hame ; 
t [e portarne pur veggon per flrada t j 

Vn 1 allegrerà tefto al cor gli afferra 
Ch'affai men loro cgn' altra cefi agraidj 
Éf la copta tal'horfi'l mentre fftrra 
Che 6m dietro poi tante caflella 
Quante con l'offa firn giocando in terrà» 
Ù'he non vi par veder quella Do ngella » 

Saltando a vn ramo dar toflo dipiglio, 
Etfarse'n pieno H grembo, e'I fieno anch f elhr f 
C erri,& ricerca quel c'ha del Vermiglio , : 

Et corta il fuo rampoUo\e 7 lcapo roffo, 

Ch'ei le par meglio, & a quello erge ’ l tìglio y 
Prende quel eh' è piu [aldo & ch'è piugreffo . 
D/>fro dinnanzi al paflo,indi l'dfidugé 
Er lo Jpo pa co i labri infino à l'effe; 
fte frigge tal rodendo vnqua la Ruga 
fa de cauoli quale ogni fanciulla 
F& de i Ciriegi eh ciafcuna arruga, 

He pur leuata opina è de la culla 

Ch ? ambe l'orecchie,ambe lebracciayi collo 
Qual di gemme con lor s'orna & trafiuHa? 
Vedete come già fu al biondo Apollo 
Et tanto grato ch'à piu eco l fi honori 
tonfandolo fio prà il laure alz olio? 
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Co» quefio frutto inteflo in varìj fiori 
A la lor, Greggia bianca il dejlro cornei 
Corenan lieti anchor tutt’i Pafiori, 

Vaion Rubini Orientali attorno 

A ’ Rami di Smeraldo, &giamai fianca 
tionfìi natura in farli proprio a forno. 

Ma percbe’l lungo vdir molto Ihuom fianca -j 
Vi farò fin dicendo ho r cht’l Ciriegio 
Pi Belle 7j^a & bontà punto non mancd i 
E t Frutto è vago,dilicato,& Regio , ; j 

Et quel eh* è negro poi come la ‘Pece 
Serua fra gli altri anch’ei qualche buon'pre 
Onde il p rouerbio iman mai no fi fece, (gio? ; 
Che chi ne prende per mangiar fané vno 
Quattro ne gufi a & fai, pei piu di diece 
Il re jffo aduncp efaminando e 9 l bruno , 14 

Et l'origine fua le fue vertuti. 

Et la bontà che non offende alcuno , 

Sf par'à voi che’l moua,& ch’ei rifiuti 
A fcriuermi vi prego .non curando . \j 

Ch’io vi paia bramar ihenonfi mutu 
hi quello untilo à voi me raccommando, L 
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AL RANA COZZONE 

DE CAVALLI» 

Or che R ina mio caro è buon cotratto 
P Per vfàn^a (iridare a quejlo e a qllo 

Ogni nono capriccio t ogni bel tratto. 
Et io non so Pittor ch’altro a pennello 
P offa firmi che voi t che miglior lima 
Rabbia e? piu a Giribi^i atto il cerne Oo, 

H or dunque a voi ciò c’ho Pillato in rima 
De le vertu de i vopri antiqui padri 
Tutto con fiero. m’ a fiottate in prima $ 
Vergheggi di fon fi rapaci ladri 

C herobban la Gonnella infin*) P Aglio, 

Et ft ne vanno poi tutti leggiadri , 

Mirate voi eh’ ad ambi noi*/ fonaglio 
Non appicchino dietro finta Vncino 
Et gli occhi habbiate benfiffi al Bersaglio, 
Che quell’amico da Vhumor diuino 

VVtre Vliffeo tien fitto, & fifftà inguifi 
Ch’ei vifira parer forfè indouino , 

Quell’ altro è pien di buchi, la diuifi 
O volfi dir Pinfigna fua t su’l F ucco 
Vn Grilo che bifeanta & mor di rifi , 

I ntendetimi voi che come’l C uco 
Gite cercando & non trouate mal 
Quel che vorrefte co’l penfter caduco , 
Girandole) frenetici giamai 

Non mancano'ch’io fippia^fy fintale 
Che fiola^tan per l’aria & poche/ affili 
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Ef mite ’Zttceagrictieli d più vie. 

Onde l'animo vago al fin v'a JfaJJò, 

Et quejli àtali fon ioti natie , 

Ma ‘afaam ’hor le taglie ,e àpajfca pajfo 
Torniamo adir del Don ch'io voglio finti 
Accio non paia ch'i vi pianti T n Najfo, 
Vedendou'io talbor molto ingegnanti 
Difir fiper T ad ogni vofira amica 
La vofira parentela e affai lodanti 9 
Mi dijpoft a durar'ogni fatica 

Per trottarne l'origine primiera, ‘ * 

Et la trottai al par de l'occa anticd 9 
Hor com'io credo fi l'hifloria è vera 
Di tal vertujùr li parenti vefiri , 

C he gran ragion vi fi la fronte altera, 

Ef v f ggio ben eh 1 alcun non è che giofirì 
D * anticaia di fangue,y di valore 
Con voi per paragon ne i tempi nofiri 9 
Che contemplando fil quanto di fòre 
M ofirate al vifi,al fuon de le parole , 

Agli occhi dauci, al naturai colore. 

Al picriol corpo vfato a V acqua e al file, 

A l capo che le JpaUe apena auan^a 
Non può creder ver'un che le ftanfòle, 
t'n voi fi feorge anchor quella fimbian^a 
Che fu cangiata a i preghi di L atona 
In quei che v forno in lei tanta arroganza. 
Ma ben la fòrte andò felice bona. 

Che quel da cui voi poi fite difeefi 
Seco non fife anch'ei colto in perfina 9 
♦ - 1 Ut 
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Hor quinci effèndi il mio figgfttop refe, * 

Non fi damando a voi, faria gran fello, 

Che vi terrtfle pài mai Jempre offrfi, 

Del Poppo n, et lagnafie,# co m’un Callo ■'* 

Cia mi faltafle al Ceffo battendo à mate 
Che*n quelle trefche voi non pofi’n ballo , j 
Qnd'itn c*bora habbia in [è buon naturale " 

Vi metterebbe il capo,# tutto’l rejlo 
Ch y io lo facefft come tale # quale, £ 

n dico di chi è tanto em pio e tn r bone fio 1 1 ^ 

C hecon frode & con clange, o mente ria t 
Nel tor l'kònor’ altrui fempr’è piu dejìro , 

Certo d’ogni vertì i la monarchia 

H ebbergia i voflrt antiqui in jldpa bimana , 

Ni 1 vi fi dire in queflo vna bugia, 

Mi poi che prefir quella forma flrana 
Rima fero impa^atPn quelle Idee 
Ch’ifiaporano hor fiordi Zucca vana 
Ne queflo creda alcun B ernie o Giornee, 

Io dlco’l ver, le Rane al buio ancfy'elle 
Fan come fanno le Terrefln Dee, 

Intendetemi ben di quefie # quelle k - s l *A 

Ch*io parlo finamente de le proue , ’ 

Sue naturali,# non d altre nouelle. 

Et bencb'à voi non fian per co fi noue > 

T ai date firti>priuilegij # Doni 
Liberalmente dal fiperno Giour, 

Pu r pianandole altrui J: tejlimoni ’ 

Staran di fior 9 att.nti,hor voi la veM 
Aiutate # lo flit togli atti buonii 
$ con la lingua eon gagliarda lindi 
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PELLE RANE , iy;ti 

' O ffetPh vìi fo dir ch'ogni [uà cura 
tìauer dee Ihuom per poter leprefire 
Aàommodate al tempo & àia natura, 

M»i s*a vtifirfe centra ciò qui pare 

Ch'io preda altro [enfierò e un firano i carco 
A le Rari? voi et con laudi aliare, 

' Earoui confiffar libero y [carco • 1 

Di dubbio, la Natura y la Ragione wib ; 7 
Sole battermi condutto a qutfìo varco , 

C nd'bora cominciando il mio firmtne t 

Vi duo prima che fi ben difetrno er.fei? 
Già per l'altr'anno il verna fi ripone » 

Et ' olui c'ha dtl cielgiufio gouerno . j ' 
tu giro i mefit adduce a Primauera c ' . .1 
ClPeinóvuol che fta il tpo eàvnmo eterno. 

Effi leptaggeeh'eran pure bierfera 
■ Aride &■ nude riuefìendo adorna ) 

Di uetdegonna,&fra lor fiede altera, 

Ed affettando le taurine corna 

ch'apran Panno del citi*, ogni burnii piata ^ 
Infegna ai innal^arfi & fnrfi adorna $ 



Poi fe mirattanchor di che fi vanta 

Queflo infilici career de mortali I 

Che di tante noueQe hoggi $ y auanta , 

Voi potrete veder ih p a i diui vgual, 

(Qual vento po lue) al^ar fi ffòr^a di cielo 1 

£on mal fino parer vili animali . - vjl 1 
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t euandoci dagli occhi adunque il veto , r i 

Se da fi la natura e*l mondo inficine 
Cangiando in quejlo tempo a tutti'l pelo: 1 
Ho mini piante, & ciafcun* altro ftme 

H or cercdn di efaltar,non poft’io anchora 
Le Rane al^ar con le fue laudi ejlreme? 
Kefia fcn^a cagion per oche cgo’bora 

Chi benconftdra il picchi corpo,#* quanti 
Stagni, valli, paludi & fiumi honora. 

Vedrà che tutti gli altri pefei erranti 
Fra l r onde [alfe #* doln’n ogni loco 
Non fin per vertù loro vn pajfi auanti 
Racconteronne mohe,e apoco apoco 
Farò qui con le man toccar tal cofi 
Ch’à voi parrà da ver non che da gioco. 

La Rana prima à l'huom ftègratiofi 

Ch’à quel che pajfi dal fio albergo,dmicé 
Si mojlrd,& filta.o fiede effi gioie fi, 
Ciafcun [aiuta,# la querela antica 
Tutta dijfiega con memoria accorta , 

Et canta, & par che la ragion Jùa dica j 
La vecchia jcortefia fio in tutto è morta , 

Et ne la pena c’hebbe per Latona 
Quietamente (a fio vita portai 
Di fingo nata ha come ogni perfino 

La carne, et l’offa, gli occhi e i pie et la coda, 
Et la voce con cui chiama %r ragiona , 

D al mortai nodo ogni ftmejlro ifnoda 
L’alma in fingo rifciolta,indi rinafie 
Per vernai pioggia ejfi al corpo annodi. 
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\ qual pefie foce dn fi grande pafie ■ 3 

fra tdnte varie jfecte & vary nomi 
C’hdbbid artcho il del veduto allhor chitina 
Sol vi e la Ronditi par che ben fi nomi fcet 
P ex grafia eterna,ne già d'altro fide 
H auer fi può da tutti gl’idiomi, 

S tfra quei c'bor vdn cdmmando a piede 
Le Croflole portando in su le JpaBe 
Niun giamdi fu di tal grafia 1 bende. 

Voi tifi pur ciafiun per ogni calle 
Potrà ben mi furar lunghe l’ anguille 
quaranta pie nel Gange o’n qualche valle , 

Et ne l’Indico mar firme & tranquille .4 

Balene ancho maggior di cento braccia 
quand’i filflityban già tutte le ville j 
O Tefludine tal, ne à voi diaccia. 

In cui le merci par che l’buomo muditi ' 

O d’una cafa ii tetto ancho fi frena. 

Potrà feorger taluolta huomini graui *3 

Vfiir del mar’ a r oue vn fol fi pofi • a 
quafi fràngere al fóndo andar le nani 
Et tritoni feti’ acqua efftr nafeofi 
i Differ già alcuni, e vdirfi ancho, ma raro 

Le voci ei canti lor tutti gioiofi , 

Et piu, firme al del limpido (p chiaro - 

Co» N ereidigjhr per gli alti mari 
Biafmando il tempo ad ogni cofa aitavo. 

Ma benck’ajfermin che fitan pochi & rari. 

Se creder pur fi det,non fon da porre ì 

fra lefcbtere de’Pefii illuflà & chiari. 



Che fi giuditio figgi e ai ver precorra* i , • n !; u* 
Quefilt Dei Con di cui fra tante carte ■ \ X 'i 

Ogn’hor piu celebrato ilnome corre , 

JU et parlar de i pefcr a parte d parte 

Ckanofi’l dofifi.cuoi, croflole , etfp'ne , 

Et peli, tir fiorar, tir fi*ghe m °g ni P arte ? 

Nf l’ acque morte, o viue chnfìall ne , i 

Paria le rane di valor gì amai 
No nfurno in queflo,o ne l’altrui confine^ 
D’hcnefilà piene,com’cgn’huom fa ho mai 
Sol di notte congiungonficr d’urirta 
No nft macchiano il dojfio e i pie lo r mai 
Kefir de morti corpi vnqua rdpina, 

Se n attengono, tir per piu lor fiàlute 
Rendono il pafìo prefitgni mattina, 

Quante volte pia fimo anebo v tdute 
( Gittate in merx 0 V» popolo infinito) 
far filar le genti iflupejiitte & mute ì 
Et quanti ch’eran pofli amai partito 
Da tojfi horrida e acerba y & fififiirando 
E ran per fcherno dimoflrati d dito , 
p Sutando in bocca a quella che cantando 
S’una pianta fiàliua in in momento 
Non fir dai mal lafciati effa lafcianiot 
Non vedete colui c ’hd il fio contento 
In confiruar per lungo tempo il grano 
Come, fra jfini d trouar ran’ e intento i c 

jfirolo.gialenenlìretteinfiitnano , 

Pofcia legate a i pie fipra le figlie 
po fioi Granai le pon di mano iti mano, . 
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Et perche la tempefia al fin non JpogUe 
Le campagne di biadefi fiato alcun o 
Che per fuggir quefie angofiiofi doglie f 
In vn vafi di tetra tlqual veruno 

Artchornon habbi'àcofi alcuna vfàto 
La Rana vi nafionde a pie d un Pruno $ * 
Non fi r a di eia finn fempre laudato 
Chi rende accorto con falubre dui fi 
L'Amico fùod'ogni fiwfiro foto/ 

Quanto duncp fi dee mirando fiffo 

L 1 Amor che immenfo ne le Rane i veggio 
Con laudi aliarle tutte in paradifet 
N Vi co ragion maggior può in altn’l feggio 
Mantenerfi piu bel,prrche le Rane 
Due fégati hanno, &• fòche non vaneggio , 
Effe d qua che le gregge hanno luntane 
Da le /or fittile,/? agli Agricoltori • 
Con ìungq fuono dgui fa di Campane 
Accennan che faran molti romori 

Di grani piogge t end\ Jfi ancho piu tefi $ 
Si puonleuar d’ogni periglio fùori t 
Per certi figni .quando e* Idei difyofio 
Di volere innondar tutte le firade 
No n è lor punto in alcun tempo a fio fio ^ 
Non hanno del parlar la libertade, 

M a con la voce piu del confueto 
Querula gr Roto fil per lor boutade 
Annunciano à le genti che inquieto 
E t turbato fio II mar*,/? che raccolta 
La vtlajl buon nocchier fia affai piu lieto, 
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P rudenti fono # con prudenti* molta 

l lor parti riformano,# colui 

C *ha per gran fegno d'una mente flolta 
Il Qrac(biar molto y benche fia in altrui . 
Souercchto biafmofn lo r nonfaeglivnquan 
C h’à tempo fan tacer meglio di lui, 

In Serifa di E geo ft 7 n tacciono anco , 

Che non han mai quell’idioma intefi , 

Onde à lodarle inno non fòro fianco j 

Con fomma aflutia han qualche volta offe fi 
Schermando i Pifciolini ,# i’Api han fico 
Contraflo acerbo in varq modi prefi , 

E* fi l’huomo non è tutto poi cieco 
Può ben veder che di lor molte fihiere 
Hor da Garbin guidate bora da Greco 
Quando fendono a vn tempo ò i fi agni a bere 
Fanno con lor battaglia veramente 
Le Rane fino alfin miglior guerrere y 
Vnite in /quadra impetuofimente 

Ajfrontan Ptìidro,# con accorto ingegni 
Schifando i colpi fuoi lo fan dolente , 

Et magnanime fino ver’un figno 

No» rnoffer mai contr'alcun vii nemico 
Et fa fi detto già, fu per dijdegno. 

Egli £ ér» ver che per cojìume antico 
Se veggion un fuggir di cor virile , 

C man faluarfi anch’effe in loco amico} 
Quel che fu Padre del piu degno file 
CMj con fui pace fia da me ciò detto) 
Boteua ejfer con lor vie piu gentile , 
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Prender dcuea piu tcjìe altre (oggetto ‘ 
Volendo raccontar de i lor contraili 
C h f opporre ad effe vn cefi yil difetto, 
Potea narrar con detti affai piu caflt 
Com’hauean tolto vna città di braccio 
A la c^ia»er affai luoghi già guafli, 

Non feppefòfe con chefèro impaccio 
L’Egitto e'I Rf di fi ©/limito core 
ì nuolftr tutt’in paurofo ghiaccio 
Tur come le locufle in gran dolore 
L’africa tutta pofiro fi come 
La Spagna de i conigli vdi’l furore, 

T hefaglia anch’ella de le Talpe il nome. 

Et in Italia Amicla oc ) ia i firpenti 
Che le fórno lafciar l’dntique fome. 

Le Rane, & gli altri pefci hanno &• leganti 
Et lefire,& gli augei nemici infèjli. 

Li venti fon nemici & gli elementi, 

I Cenali a i Varwli hor fon molefli 

Con odio par’/’l cengro (? la lampreda 
A roder fi le code ambi firn prefli, 

II Polpo anch'ei de’i congri è fitto preda 

Et fta per firte,o per fua debil lena 
Lacerato da tarpar che fi creda $ 

Et la locufld di f duerno piena , 

Se’l Polpo à [e vicino vn poco fcorge 
Non le /Sghiaccia il f àngue in ogni vena f 
L’odio,!? l’amore in ciò c’ha vita fcorge } 

Ma lafcio hor qurjlo $ (? dirò piu che morte 
Hanno altre doti anchor cbe’l del lor porge» 



Et benché Sian te Margherite hor [corte 

Sommo honor de le conche, e 1 ! fior 9 , e* l [àngue 
A le P urpure 9 ! nome inclito apporte , 

No» da pregio ancho ad vna Rana efàngue L 
L’ojfjò del lato d'flro fe rifana 
Chi di fibre nel letto infirmo languef 
Et fon vertu piu grand 9 affai c 9 hum ana , / 

Pojlo ne l*onda che bollir [olia 
Val vafo ogni calor non aUuntanat 
Et guel del manco lato il caldo inuid 

Nf l* acqua fredda/ i cani ajlringe # lega 
Si che tutto da lor l*impeto [uia* r 
Viffòtta in olio & [ale ad ognhuom ffiiega , 
Centra firpi & veleni ampia dififa 
Et da troppa durerà i ntrui fi fga. 

Poi ehi fofl tn da rotto [angue offe fa. 

Ne può capei tener con altro modo 
Il cener proprio ha di curarlo imprefir 
Taccio che pafia i viui.e a quel c y hora odo 
Pitela Purpura alletta ,e à viua fòr^a 
Co fi la Cola thrae chiodo con chiodo 
Cotta con altro pefie anch'ella iffbr^a 
enfiata poi a rtflar l*buom fin^a^offe 
Ma de l f altre vertu quefla è la fior^d, 
r y afioltate con che efireme pojfe 
N atura opera in lei, che fi la lingua 
Suelta di bocca fuor tutta le fiffe, 

Eil’drqnd chiara ben di leilimpingua t 
indi fili cor fi ponga ad vna donna 
I» cui tulli penfieri’l fimmo eflwgudy , 
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O fi a yfflita t o tratta babbi a U Gonna, 

C hiefla dirà con alta vóce il vero 
Del figreto che T n lei dentro s'indonna 
Et s'un per moglie infida al^a il penfiró 
Et la Rana onde'l p irto efcie con canna 
Trafigge & fènde il naturai finterò, m 
Et nel menjlruo di lei ch'ogn'hor l'ingannd 
Dentro la volue,à lei s } in odio ha volto 

V Adultero martel piu non 1* affanno- 

se qtteflo è veroyà voi non par che molto 

An^i vtil viepiù fia d'cgn'altra legge 
Lp Rana al mondo in fi gran vitto inuoltà' 
Pero chi da raggion punto fi regge 
Per fi degne vertlt,puo creder certo 
Che ne piouan dal del le tante Gregge, 
Beato chi è per altrui preua efferto 
Di talfigretp,# piu pofcia il paefi 
Che n'ha bi fogno n'è tutto copertoi • 

Quanto è felice aduncp il Ferrare fi 

V cantan d'egn'intorno in mille tempri 
Borir, Rrfnf .gr Ranocchi a lefue fgefi, 

ti°r per infigna à dinegarle fimpre 
Siamo qual Meeenate,infieme accorti. 

Et la lingua à laudarle non fi flempré 
&>e certo chi no'l foce ha mille torti, 
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E nche Signora mia non vi fi a alcuno 
6 Di quei cb’en tanti modi ha celeb rato 
Meli,Pefibi t e altri frutti ad vno ai 
Che fi veggla infinqui c'habbia parlato ( vno 
Delgratiofè Nrfyolo gentile 
Ptpur con loro anch’ejfo ha parentato. 

No n f però che* l fia in effetto vile , 

Anzi degno mai fempre i lo / limai 
Di chi teneffe ogni pregiato fide. 

Onde non prima in voi gli orchi miei albati 
Che vedendolo voflra mprefa^adbora 
Q uejla è fra me,d>fs*io, donna d* affai, 
Pfrocke molto egli ha del bon talhora 
In detti e*n fitti aUuntanarfi vn poctf 
Da l’ufinz* c he*l vulgo à flaypa honoré, 
D*ui tGenebro,& d*un Lauro ogni vii cuoco 
fajft hoggi di l*imprelà & la corona $ 

Li ficchi ài denti , ed in cucina il fòco 9 
Etn’injpieda l 1 anguille,# n’incorona 
PafleBi,Geldtine,e altre viuande 
A la Barba d* Apollo & d*tìelicond, 

Ci è ben qualch'un che de l* antique ghiande 
Si [true ambo, del fico, & de la vite 
Ma quefle d’Eua fùr brocche &• mutande ; 
Che d*una de le piante alme & gradite 
Poi ch'ella affiggi ò’I pcmòj'efl e figlie 
Coprifli ch'era nuda Jhor a qui vdite % * 
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tyiffi già vn valent’huom, guarda che vegli* 

H ebbe E#i allhord,l còche pria che'l frutti 
. t$eecdjp,bduea la figli d,& ài tai foglie 
Pei tòlfi f l nome fame par mal’inflrutto, 

H or non so à vecchi are è ch’ella fìjpinti 
Ò àepò s o innanzi a trangugiarlo tutto , 
Bine la Goldii moflrd eu’è dipinta; 

Mi tempo è ch’io mi drizzi bor’à dir detti 
Li nejpola, & ò dir cefi non finta; 

Cefi potefs’iofir eh 1 ella ch’è vn centro 

D’a Ita petentid Uff piu che non fi flint i S 
li’ ait affi et compir l’opera in ch’entro , 

Mi da quel canto debb’io entranti p rimdt 
Materia ampia è in cui cape ogni figgtttà. 
Ogni granirla/ n qual fi voglia clima. 
Apollo vien tu qua,pregO,i t’ affetto, 

Ch’elide dal Neruo tuo da la tua lira. 

Non da la mia Zampogna ì dirlo fihietté. 
Co ’l tuofiuor dirò dump, tur mi tira 
V Animo et raccontar che tua {creta 
In pretto l’hebbe à chi ben dritto miri. 

In ma vnfiffo d’un fio bofio anch’ella 
T rouoUa a pie d’un colle, & tanto cari 
L’hebbe ch’à molti negò dar poi quella, 

Et venutane quafi à tutti auara, 

Ve Ift’l pazzo Atteone ire a beccarne 
Che triflo lui ch’a le fie fiefi impari , 
Vietro’l pajìofe Gioue vn tempo dame 
La Giouane H ebema inuecchita poi 
La pian ta fua ti cangiò carne per carne} 
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Però che folto Ganimede a ì foo\ 

Da lui Guflò'l Poppo »,cf>*à menfi io lodò 
Et molti y n fomma gratta hanlofra noi $ 

Me V diade fu fiocca a quel ch’io odo 
Ch’alfin le piacque affli f in che l'uliué 
Ma treno d> annegarne eia altre modo , > 
Palla de jè da Palla de & da dina, . . j 

Forfè pentita,& com 1 anco altre yanno 
C h*ella nefòjfe in giouane^a fthiua. 

Venere l 7 uj ò molto ,ed è gran danno 
A chi non f ho far fi anneflarne in tempo 
Cheti fratto nonfè buon ne d'anno in anno. 
Parlò del proprio à rio jlatuto tempo , • 

Ef ptrcki pojft la natura fore 

far fuo deutre y & tor la pianta ì tempo. 

Il Nefiolo ft'n ya ftmpre in amore 
Si come ogn 1 altro melo à primauera l 
Et meglio apprende 1 1 ramo, e ha piu vigore, 
Su r l eottogno buon merlo fe ne fiera 
Annejlandof t ben perche piugrcjfo 
Varbor difende quefla è Parte yeri, 
f:i frutto è faporito infino al’cjfo i 

Che’n tre grani alta forte ha compartito 
Si,ch 7 d i denti dcconftnte in dargli adojfù 
Ha piacer di [entirft ei ben fornito 
Di molte gran radici y onde piu fido 
So piene 1 1 frutto c'ha nel fior compito^ 

Ma per fiianarui'lfojfo i mi ribaldo. 

Che quanto ho fopr adetto è poco & nulla} 

H ora afeeltate poi che fogge il caldo. 
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Nel fin del vario A uttunno egtii fanciulla, 

Ogni perfona accorta nel fegreto 
Con la nefpola in fatto fi trainila 
Lafciamo andar che pur fia vn veder lieto 
Il cangiar de la figlia pria che in terra 
Cada in quel tempo giubbe 1 » rio fio chiett 
Soia carnofi ritondetta ferra 
In ft tal dolce fir%a,che gufiata 
Ogni vii core infirma, ogn'ajfro atterra , 

Nel maneggiar non è àia mano ingrata 
Lo fiomaco conforta innanzi pojìo 
Affai meglio che dopò ed è piu grata, 

2 fra gli huomini dotti alto contrafto 
De l 'affretto viril,del pronto [enfi 
Ch’eVa ha,t '7 del t epo in niun modoguafl 0} 

E t par cke'n faluo co’l faper fio tmmenfi 
Natura tenga in lei fiegratie ffarte, 

Ef più lo credo quanto i piu lo penfif 
Che fe mirate ben di parte in parte 3 

La firma fia eh 1 è di torrito mondo, 
D'inefpugnabil Roccha,il modo,yr l'arte, 

Et ft fi pefea in quefio mar' al fóndo' 

Che però non fi trotta, il M agifiero 
E mirabile^ofcurOjaUo profóndo. 

Et frutto ei fi può dir degno d'impero , ■■ 

La barba, la coronaci capo fiero 
Che ntuh'altro porrà il moflra vero, !rS 
O prifen^d Reale à cui cerifero . i .» 
Quefia amoreuol mia poca fatica 
Benché nel dir' io fia debole macro 
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T accia térere pur ie U fia ffka, 

Ch’dltra birba è la tua,ch 9 dltra fimbiant* 
Qjìj/ì vn Giglio,vna refi apò l 'ertici, 
toifìcfld Pngtàfi til che da j j^enn^é : 

Su l 9 arbore,offic(dtd dncho acerbetté 
Di poterfi goder tutta a baflanzd, 

Ciouane & vecchia è bona ,& ft confitta : 
Su’l lettane la paglia,^ fi maturai 
Ma quani ; bi il fio rdmpel le è piu perfètta} 

S t flejpuolte chi vi pen la cura, 

(Se però di fior pare vnd diflrutti) 

Vi troua dentro poi grata pajlura, 

Tante piu gufi a anchor t quant 9 è piu afciutté » 
Nuirijcefirte 0 & prouoca Vanna, 

Ed a ftrjngere’n vfo èia è ridutta , 

It vomì» rimoue,e a gran toina 
La colera di [caccia ctncuaLuna , 

Si che*n fammi ella sa davna Regina t 
Due Jpecie fon ài qàffie,# di l or* una 
Tutta è di fi corte fi alfin di Agofio 
Et piu gentil di lei non ve n 9 è alcuna $ 

Negar non so, ne credo cheH fia afcoflo 
A voi, ma fi pur è ve lo me lo, 

Ef fin perfirue 9 l certo dncho diftofto} 

Sptjfo per influenza duien del cielo , 

4 che fliOano qua giù certe pruine 
Et veleno fihumori alcalde e di gelo. 

Che gli Arbori, le frutte & Vherbe & J fine 
Et Varia ancbora offendono e ogni cofit 

Ma lo Neffclo piu fi 9 n duol 9 alfine. 
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He vlbifigna indugio 0 alcun* pcfi 
Ai haucr fiudio di purgarlo bene 
Ch’e Od è ynd infirmiti molto noiofi; 

Et fi come talhor donna conuiene 

T ondante* l crine, 0 torue*i lunghi peli, 

0 per qualche accidente aprir le vtne 9 
Cofi di rajpuargli i rami e i fieli. 

Et la terra cauargli,e aprigli* ntcrno. 

Vopo è,# quel rio liquor mondar co i veli, 
Vigrand*art*è mefiitre,accioche [corno 
No n occorra ,# fuflidio à le perfine 
Che affdggian de le Nefiole ogni giorno; 
tìorquefia è certo principal cagione 

Che [urgan morbi, & tarli ajpri # molefli 
In colli e*n valli, e 1 n ogni regione , 

Onde fi i M afiri*n rio nonfiffir defii 
Con vecchia vrina, morchia,# altra polue} 
Con cofi forti,# con rimedij prefii 9 
Il mal che da fi mal poi fi rifilne 
Si farebbe degli altri*! piu crudele 
In tai piaghe l’ infirmo # doglie inuolue; 
Quindi s*odon t* acerbe alte querele, 

1 lamenti di quei che le lor piante 
Confuma quell 1 ardente humidofile ; 

Ohimè Pomond ,# tu Priapo quante 
Sterilii tutto fin da le raditi 

a voi ne cale,# vi fin pur dauante; 
Altre Nejpole anc’hanno altre pendici 

Di cui non intendo hor,ch*agre,# filuaggi 
Et [palancate finjrifli,é*nfiliri; 
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Ogni penfer da quefie mi (òtbrdgge 
Che guafldno la bocca i Peli,e i denti, 

Et fon proprio yna PefleHn'su le piagge 
te delirate Nejpole le genti » 

Alletta» fol’à rimirarle ,fff fino 
Vaflo da farne a i Re degni prefinti, O 
Ohe quanteuolte ne le pialle il fino y 

Df le nejpole s’ ode.fr chi d 1 argento 
Et chi nhan d’altra cofi d pre^o,o*n denti 
Onde fi forge, eh granfino argomento 
D*amor,trafòco & fammd i cauaHieri 
Vrtare’n [alti e’ngirifior pari al vento 
frenare in cor fi i lor gentil cor feri , i > 

Ononfipendo fiar firmi’» vn luogo 
Batter da vn guardo fil mille pen fieri , { 

F iammeggian fitto l’arme, e al fimo giogo j 

S’apparecchiano ingioftra,e d le lor mefite 
Di nejpole rimbomba ogni erto giogo 
Et non v’è alcun che centra lancia, ogief re i 

Sen^a neJpole.tr po fluente d Gallo 
Fra lor fonagli* ngrof fin belle Gioflre; 
fraciafcheduna fiche pentafillo 

Ne pendono due bei nel metto à punto i 
Et fi quefio in m orefche e*n ogni ballo 
In cotal guifi il buon cor per trapunto j 

Nel correrne l’urtar dentro & di fiori 
Il fuon piu dolce affli rende in in vn punto 9 
Veflanfi a tal concento alati amori 
Et d’egn’intorno fuolattando in fin* 

Vi vaghe damigellc*nfoaui odori 



S T accoua^^tno al fine {'Vari fermo 
Giubila tutto } e arride d i lieti amanti 
Che fan mal porre a quei fo la^fl freno. 
Mi pafjato ch’è’l di de tuttU finti 
Non fprte finora il bel coflume 
C he 1 ! buon Martin lafciò datutt’i cantii 
Dico del dar le forti 9 nuer le brume 

Onde pongono imprima in varie frutte 
Vngrojfo di buon conio à vn chiaro lume , 
Poi fra le gentil gicuane ridutte 

In compagnia d*un bel viril drapello 
Le dan girando d*una in vna d tutte, 
Allhor fi vede ben qual*ha martello 
O che ne la eafìagna et la Parente 
O nel pomo non rocchi d quefa o d quell è 
Et co fi flando al grato gioco intente 
Mentre eia feuna in man fi crede batterla 
Nf la nejpola vi è chifelafente t 
Che fi deue piu diref ho d’una Perla 
Vifl’io fortuna nefyola taluolta 
Ec a [orecchie anchorpofeia tenerla} 

He i carri triomfaii alcunauolta 
Come di pomi d r or } le porte loro 
Son di nejpolr adorne, e ogni lor voltaj 
P opn le bianche man >u quel lauoro 
Q .uando d Jfajfo ne van per le contrade 
Le gran madonne in foU^euol (boro $ 
Con quefia pianta ne le greche firade 
Dimojlrar-con prudentiala vecchiezza 
(Qual voi) quei figgi de V antiqua et a de, 
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Bt prefiro dncho 4 dir poi con dolcezza * 
Se di nafi reale vn celebrar o, 

Vna ne fiola egli a ch’è vna ricchezza 
fi or s’ella in flato cas'illuflre &• chiaro 
Si vede gir d r ogni eccellenza piena f 
Di laudarla ciafiun douria hauer caro 
Ci voi infume a cui fon fihiauo incatenat 

SOGNO* 

I L Cieì prego mi dia miglior ventura 
Sepurfien vtr'i fogni inuidi & mali 
C f hofitto,lajfo,ond } bo la mente e fura) 
I telunge da me vani & fleali, 

Volgete il fitlfi vi fi ad altre flrade 
He vi mefihiate co t defir mortali 9 
Fakfementevio per fua boutade 
Con mille chiari fegni alti tr fipram 
Il futuro predice ad ogni etade$ 

Voi fempre o figni temerari & flrarti 
Sfidate a dubitar di co fi fai fi 
* Pigliando con inganno i cori humdnr 9 

Qnde gli huomini i quii dormendo affai fi 
La notte con l’honor fio, poco accorti 
fer voti preghi à chi di lornon calfi 9 

Zi tutti indarno sbigottiti «r morti 
Prcflano fi ejfofideà la bugia 
Ch'accenna di ver dir non che Papponi 
M a quel timor fi pi e n di Gelofia 
Che mi prefi Valtr’hier fitto ditóni 
M irabil vifion fi parta pria) 




N* mai ch'io [oppiala mia lingua offe fi 
Spirti beati a cui la mente ho inchina ; 
Cia mifrraro banca lalto paeft 

La notte co i cavalli horridi & negri 
Ef à dar loco al giorno era corte [e, 

E'I fanno vtile tanto ài mortali egri 
Anchor me non tenta, ch'un cor penfifi 
No» ha i ripofi faci mai tutti emigri 
F nr quando ilyifo al del vago e amoro fa 
Scouria l'Aurora & d'oriente vfciua , 

M ichiufegli occhi alfin tardo ripofi; 

Poi mi fiuenne la /imbianca viua 
0 'un Qiouane c r hauea cinto d f Alloro 
Il biondo capo entrar dove i dormiva; 

N atura certo con piu bel lavoro 
Non creò mai di lui t co[à piu bella 
N e piu lucente nel fr perno choro. 

Et qual cornata in del frigida filila 

Spars’hauea intorno il collo aurea chioma 
Gh 7 à celebrarla ogn'hor la lingua aprila, 
O di piu degno flil piu degna fima , 

Ma chi dirà qua giu co fa immortale 
Se tanto alto ir non può noflra idiomaf 
Era la fra bianchezza à quella vguale 
Con che fi frol mojlrar candida luna 
Piu chiamai del firen,piu trionfale; 
Macchia non era in lei t ne vidi alcuna. 

Ma del color 1 apunto era fil tinta 
Che tifila di Tiro infame adunai 



O cerne fucl'in facci* tfifar dipinta 
Vergine fimplicetta & vergegnofa 
Da viri! braccio a l’improuifo auintd , ] 

O tome faci d'und vermiglia Ro fa 
Ria nco Giglio centeflo & d’ Amaranti 
Vago mo\trarfi*n man di noua Jpofa, 

0 pur qual fuol veflir d’unrofeo manto 
Il ricco var o Autunno i pomi bianchi 
Mentr’à i T arbore flan pendenti a canto, 

E pendergli parca d } ambidae i fianchi 
Purpurea vefic eh* al Talon feended 
Scremandogli tra i pie liberi franchi 
D J orientai Tefluggine poi hauea 

Ornata & di' oro al braccio vna fu a lira 
C h f egn, altra d r arte & di beltà vince a, J 
Quindi felice fuon moue gr reffiiré 
Et con fi dolci w con fi viui accenti 
Ch’cuumpf'òde ogni letitiajpira; 

Cefi con Paria il vento tff gli elementi 
P arean el del tranquillo ejftr piu aUhorà 
A fi lieta armon la concordi e* nienti; 

M a poi ch*al fuon a voce ei por fa ^ fona 
Mandò le fue parole, ah fier defilino , 

Tal face il fin ch'io ne fojfiiro anchora $ 

Et diffe con parlar faggio & diurno 
Iddio ti falui,tsr diaftlice via, 

Et drimm.Pl tuo penfier’al buon camino, 
Ch’d dignamente porge ogni fua aita 
Apollo & Bacco &• le ben dotta mufa , 

A quei eh'*! fante di H ilicona inulta; 
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Ma non fa Racco & quanti entro mai chiù fi 
Quel fiero loco dir l’bora vegnente 
Che grafie fono in molti fochi enfi fi, 
fior nulla è ftn^a me punto apparente, 

£ t di veder le co fi afeofe e i fili 
Am e diè’l fommo Padre onnipotente, 
Qu an ti fan, quanti fir, quanti fon nati , 

Et ciò c’ha da venir .tutto mi è aperto , 
Nf fe greti mi fon chiuft o celati. 

Onde quel ch’io diro.quel vtroty certo 
Ti creder ai, ma chifia tanto ardito 
Adir che’l detto mio fiafilfoo incerto t 
Colei che tu ami tanto,?? ch’io t’ho vdito 
Al^ar contante lodi’nfin’dl cielo 
Chepofhe fon per tali horfielte à dito 9 
(Ei so c’hor Madre con piu caldo Zelo 
No n amo figlia, ne per Donna huom vive 
V’amorfiritocon piu acce fo telo) 
Quella dicw mai le tue voglie Jchiue 
Non.fi di far’ eterno it fuo bel nome 
Con quell’bonor’a cui non fi preferiue ; 
Quella per cui pria haurai bianche le chiome , 
C he del cor ti efea vn fegno del bel volto 
Ver ria frtuna,o per piu care fomt$ 
Quella ha quafi'l penfiergiaad altri volto, 
Si puonle Frodi altrui l’muida forte, 
Etlelafciuie in cui piuè’l mondo involto, 
queflo non però fi ti ftonfirte 
Che daltuo buon voler mai ti /compagni, 
Qhefian del tuo manir l’hore al fintone, 



Lafcia il pianto hor,co 9 l qual tutto ti bagni 
In prefintiadi F ebo il'vifi e’I feno, 

Che piu lieto (arai c’hor non ti lagni ; 

Il fuo rimedio certo ha ogni veleno. 

Varia è la mente de la Donna altera , 

Et puoffi porr'à fi a fierezza il freno , 

Coi fpejfi preghi,# conia fi [incera 
Scopreleàtepo ilverejlduol tuo/l coro 
Ch’a tempo fiijfi burnii fuperbafira 9 
Cangiar l f animo fuo, cangiar colore , 

I nvn ponto vedrai,noui de fi ri 
firmar la fi tra voi colma di Amore t 
Ne» fi fa che fia \mor fin^a fifiiri. 

Ne fcn^a Gelo fi a ne fin^a affanno, 

Et chi non ama altrui non ha martiri; 

Sm dunque non tardar, che fi’l verranno 
Le firti (he dal elei fin defiinate 
Rotti* le Rete fid, l’arte # l J inganno ; 

Ella tua fila fia, la fia beliate 

Godrai tu filo,# te ne le fue braccia 
Veggio à malgrado de le Donne ingrate 
li co fi di fi,# la ^tendente fàccia 
Subito ffarue,# con lei fiorite il [inno 
C’hor mi fialda,hor m’accede ,hora mago 
Ma fegui il maglio fi purfigni ponojgb scia. 
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ALLA S. L. C. PER L A MORTE 
dello inuittiffimo S,D. a Ifinfi ter * 

1^0 Duca di ferrar a. 
o n vi poffo negar /ignora mia 
N 1 Cb*ejfindo i flato à [criuerui fi parco 

Non habbia vfito affai difiortefia, 

Ma fifiptjlt quanto grane incarco 
Portai ho fu le /palle fff anchor porto 
Si ch'io no veggio mai come irne [carco 
Jet le molte fatiche oue i fi [corto J 

Me fleffo confumar la notte’l giorno 
Da poi che'l Duca mio fignor è morto t r 

So che mi [cuferejie,& Shor non torno 
Come i filea a parlar di cofe allegre 
E che di doglia è pien qui d' ognintorno. 

Qui fin le menti trauagliate ed egre 
De la plebe cr del popolo-fio fido 
Ne ci è pur,vno in volto che s' allegre, 

Et benché tutti con immenfi grido I 

V nantmi facemmo altro fignore 
Ch'è di pietà & giuflitia albergo & nido. 

Et benché ogn'huomgli porti vngrdd ì amore, 

Ai nondimeno à i colpi di fortuna 
Regger mal fi può l'huomfin^a dolore. 

Tutta quejla Città coperta è à bruna i 

Per la morte di lui che viura fimpre > 
Malgrado di ciò c f ha fitto la luna , 

• lo certo non fi mai come fi tempre 

In me quel duol che n'ho / imito , finto , 

* N t com'ei non mi [faccia & non mi Jiepre 

<s . 
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Éóto d penfareho Certo vn ghn tormentò ' A 
Cbe'lfi pur mio [ignare, io fuo fittele 
Servendolo vndeci anni ho tratto al venti , 
Qjtfio è l’amaro afientio,& q^eflo tifile 
Ch’ejpr mi fi piu mtflo & con filato, 

Et fiarger ver Co 1 1 cielo agre querele, 

Coft molto mio tempo è dilegudtf, • 

Et perduto ho colui che Italia tutta 
D ouea non ch’io tener piu ch’altro grati. 
Onde in laudarlo mai la lingua afiiutta 
No» hauròinfiticheaDio l’alma già mofjé 
D’efio career fia fiiolta,e al del condutta, 

Ets’al mio gran defio fòffi la poffi 
\guale t i direi fi dicendo il vtro 
Che non faria qua giù per tempo fiojja 
Etfdal fupremo cielo à Iberni fiero 

Ch'cl gli occhi noflri’l bajfo centro afonie 
S’uderia il fuon del fuo bel nome altero. 

Ma che dico io,qual’hora è in arb or fronde 
O mente ,a piaggia ,o mar che non l’honor I 
Et de la lode fua pien non abbondi 
Egli è pur quel c’ha dimojlrsto fiori 
Quanta conflantia'à tutte l 7 alte impreft 
Debbia haner l’huom che brami eterni Attori 
B en fi può dir che filo ei fepp’e’ntfi , 

Et di fua ijleffa gloria illujlre & chiaro 
( Qual del fio proprio lume il fil)i*dccefi % 

Qi tanti magni del mondo olir a paffuto 
C he\non fir pari d lui fior d’ejfirnati 
Con Quello legge a cui non è riparie i 
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li qui fri fritti quel chefir creiti 

M oflraua fai nel venerando a fretto 
Nume in lui [acro hauer dagli altifiti t 
N egli fu innanzi mai fi \ aldo petto, 

N efifiperbo cor,ch'al primo guardo 
Ogn’hor non fijfe a merirlo agretto 
D i parer pronto, eli eftquir poi tardo. 

Ne venne mai contri fortuna meno 
Any piu franco fempre* & piu gagliardo \ 
Si che parea cb'ei la ttnejfe à freno, 
fi t l’empio f degno e’ifio rifi fallace 
. Cb'ei cdlcaficco’l pied'e’l fio veleno , 

Più che Cefire in guerra^ numa in pace 
Mai fempre dimoflro frì,(? con gran luce 
Era di vero honor proprio vna face , \ 

Et comequeflo magno Inulto Duce 
Eù d’altrui uincitor, vincer fé flejfo 
Gli parue quel che l’huomo ai del conduce , 
Et l’ultimo fio fin fentendo appreffo % 

M oriam diffe,^ freniamo il cieco f infi 
Che viuer fempre qui non è conceffi 
A Hhora morte fra me certo p enfi 
Che fil per nojlra ineuitabil fòrte 
Non per defir c'baueffc in luis'intenfi 
Smorta piu di fi fleffa,o d'altra morte 
Per riuerenzd,con fiero burnii colpo. 
Timida ardifce a far fie luci morte, 

Perche s’udi lui dirle i non t’incolpo, 

Et fi ch’efftr non puoi d* alcun pietofi 
Ne ti caglia ho r s’io mi dù'ojfò tst fr olpo. 
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id di me quel che dei\ perch’ogni cefi 3 

Cb 1 è fotto’l Cielo ,fò t c’hauer dee fide* 4 

O nd’d te non conulen flar fi penfofiì 
C ofi la vita mia fr* acute fiine 
Per tal’ acerbo # difiietato cafe 
Signora i guido in quefie fredde brine , 

Senza fiene pero non fon rima fi, » 

Nf fi finza timor 9 l’un l’altro fegue 
Come la notte’l dij’alba l*occafi l 
tt fòrza è che penfando hor mi dilegua « 

Ùubbia fiene y hor timer, ch’io veggio! I mo 
Con fiejfe guerre*# rare paci,o tregue, (ié 
quefie nono fignore,io no tn* a fiondo , 

Si mefira a tutti co fi grato e humanè 
Che niuno appo lui fi ha per fecondo , 

Ha fin che nò» s’ha ben firma in fisa manè . « 
ta co fi, non fi dee creder d'bauerla , 

' Che molte volte a l’huo va il penfiervdMà» 

* Molteuolte vn fi tien cari vna perla 

Penfando di f eruirfene,e al bifigno 
Pur non treno vno ilqual voglia vederli 

• tìgli vien detto amico i non mi fogno, 

Paffuta è la flagion che l’hauea in prezzo * 
Hor non ficura/l tuo penfero è vn fogno 9 
Cefi co’l tempo al fin fi muti vezzo. 

Chi cangia fiato fiuol cangiare vjanzé , 

Et tal prezzato fu cb’è poi da fizzo, 

U ben m’intendo ,# altreuolte in dan^a 
Ritrouatomi f 0, mente # coflume - 
M ojlr angli hononin quefta e’n egniflazé H 
» Hor 
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Hot prego Dio cheficyd ch y d li ton lume 
Si volgiti mio penfier colmo di fide, 1 \-'ì 

Neper dffetto altrui qui mi confarne^ 

Ma finto Vhorahpmai che y l fin mi chiede / 

Di’ quefle mie parole, onde f ignora 
Conuiemmi che da voi riir aggio il piede, ..i 
Quinci la bella man vi bado e anchora r 
A la /ignora Hippolita gentile 
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td fcccbidjl Po fuprbo/l Rhtn vicino i 

Volti ver storiente in faccia al file * 

So girando bòra fior quefle parole j 

Spiegén con gli occhi molli e 9 l vifi chinò. 
Loffi noi, fi do vuol’enrpio deflino 
Le verdi fronde , i fiori & le viole 
Di cui le nofke piagge il tempo fife -, \l 

Uojlrar piu vaghe ad ogni Pellegrino , 

Piu non appareranno, & co i cria d’oro 
Non thrqran fior de Vende il le r bel finn 
A l 9 Italico honor le Ni tifi inchine , : 2 

di pàj Ire acque chiare il mar fia pieno 
Poiché n f han tolto il piu fiorito Alloro •; i 
Tempejla Occidental Lappole,# jfime, > 

",-ì. ■ V. ’ • : 
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Per eh. (y offra niercedefil mio ctr finte 
A le p affate fie lunghe fatiche 
Vepre accogliente fi benigne àrniche, 
Tutte ha fue fòrte à ringratiarui'nientei 
Et benché in parte fian mie doglie fluente. 

Pur comefuol ne le (lagioni apriche - 
R inafeer le fuelte herbe a i fior nemiche * 
Rijùrgeno anche in me, piu acerbamente^ 

exmPeL E ‘ come attiene à cui fortuna torni v \ 

Cara gioia chun tempo h abbia Jmarrité 
Ch’ei teme noua fòrte, e a maggior péna , 
Simil trauaglio tien miei lieti giorni. 

Che finta voi farci finta la vita , 

Sol vefira fède il duol confila & frena* 

Quàndo mira il mio fil l'alto fio fi fi 
E’i bel lume s'incontra in crifla I fino r 
N el miracolo vnito in lor dittino 1 
Par che fi a tutto aperto il paraiifi f 
Sr mone vn ciglio ,© Jcopre in dolce rifi \ 

L'Oftro & le perle rarefi fio dtfiino 
Raddoppia l'ejfir lcr t ch*à l'un vicina 
Ejfindo ['altro ha fi da fi diuifi , 
lum'è però d’un lume filo,&fore 
Gli altri abbagliando à fi filo fimiglra 
Er d cki’l mira eterna doglia apporta, 
Quali i fij dunque, fi per gli occhi al cere * 
M’ha porto il mio deflintal merauiglia. 
La faccia il mofìra fior pallida & f morta f 
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No*/ ììffi mai, ne mài dime piti vfiiro ' ■ j 7 
P er ver'una cagione altre parole. 

Ma dolerne dee et voi r’ì me ne dote , T i 

Che l'ungo è'I tempo che per voi fcfiirOé 
Ko'ldijji #ho'l dirri per quanto i miro, O 
Che fin^a voi quejìo mio viuer file 
Ejfir qual cera al fico,o ghiaccio al file > 

Et fildel vojìro amar vitto # refyiro, z 
Ef l’io lo dijji mai, qual Meleagro I 

Languisca io fimprt,# gli elementi e 1 1 cielo 
Mi fan veleno ,# la mia vita ria 5 ì 

Ma /’/o no’l dijjì.non vi fio tanto agro ; 

Et ffit^i'l viro ogni maligno Zelo r ^ 
Che me da voi,# voi da me dfiuia, t-j 
RISPOSTA AL 
conte tìer.Ran* 

Conte ben JfieJfo amen ch'alto penfito * 
Alcunauolta fi mi flànge # futa 
Che l'alma alletta, & con lufinghe lima 
Dotte ha Cupido il fèto amoro fi impero t : 

Ma non molto di poi piu bel finterò 
Vn'altro le propone,# quel che pria 
Si manfieto # pien di legggiadria 
Le parue in tutto feorge torrido # firo]' 

Ef talhor anebo inuan s'i'l cor m'attrifìa :'f 
Chelmio fin bramo.# quafi et in pitto fetida 
Altro vero contento io rido #godo, 

Cofifra due penfier poco s'aequijia 
L'alma di ver tu nuda# di fetenza I 
Pur per fua colpa # non per altro nodo 
\ L li 



frER là m orti DI 

fer Ledouico Ariojlo, 
po rthifid cju fl y f f alcun depr d’hcnore 

S’akun pietofi affitto / , . 

damai lo ftrinfi del rio flato humaOb^ ^ 
Che poffà bora mcflrar qui afciutti fore 
G Hocchi & ftrbarnel petto i 

Saldamente nafcofo il duolo infarto? 

Da che foto in human* ^ 

t Colui ci ha tolto che cantando fempre 
^ In dolci fsr grani tempre < , 

Con lode akò m y i ben dotti cori ^ ] 

Lf Donnei caualier i l i arme& gli amori* 
f era forte mortai* exnpfia & ria legge j 

> Che ipiu pregiati fpini 

Ke l’età eh* ai honor viepiù gl*inuita 
tofleng4 chi co’l ciglio il citi corregge > 
Conche fra Elifij mirti 
O fra piu degni alberghi [labilità . ; 



H*bbia loro altra vita ) 

Che con p ratti & frettolop paffi 14 

Perfino quinci loffi 

VriuareH mondo d*ogni cor gentile, » 

* Et farne beredegente iniqua & vile * 

He de pumi bora chi P auree tue corna . I 

•».; I n /t terfa idioma 
Confacrera con le tue proprie lodi 
Di cui Italia tutta anchina adorna? > .. .1 
Hor la cerulea chioma 
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qu al fidebe tinga con fi felci nodi 
Tefjèndo fn mille modi 
De i piu leggiadri fior c’balbiaHelicon4 
Regia im mortai corona? 

Ben puoi v citare altrotte ’J corfiàl’aeque, 
Che f n lui cb'è Jpento ogni tua gloria giar<p ¥ 
Ciac àuto è’I tuo grati nome vn tempori grido 
In reflui fclo,hor toflo 
1 È ben poi Jfento ty cgni'ntflrdgieia, 

N on vedi tutto il ferrarefe lido 
Ri fonando Arioflo 

Squallido t& carco $ infinita noia? > : 

Et la fredda Danoia, 

V Eufrate^ fen^à capo il Nilo altero 
Forfè al tuo magno impero. 

Adirando t con voglie improbe & empio 
Erger piu baldanzoft bora le tempie ? 

M afa fùr gli occhi tuoi punto fecondi 
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Di lagrimcfà pioggia 
AUbor che’l mifergiou 






r giou anetto audace 
Su l’arfe piagge & fra le fecche fiondi 
Conldtfufata fòggia 
Stefo vedejli da i 1 ardente face, 

H or fen^ alcuna pace 
Senzd ver’una tregua hor dei’l tuo duolo 
Da Vuao a l’altro polo 
A ciafcun di fornir piu ch’altro amaro 
SeH nome di reflui tìfìt mai caro t 
B SEbro Edgriogia colino di pianto ; * 
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Tuggtnà 0 ingrmha afethi ■ 

Porto con gran furor torbide l’onde 4 • 

ABhorche meramente il capo nfito 
Non piu di dólci# lieti 
Ma di mrfli concenti empie l e fronde 
. " Di fior vaghe & feconde 

Mofirando fior* al fion del cbaro nome 
Sanguigne ambo le chiome* 

Q uant'bor fe dritto iflimi hai ragion vera. 
Dì pianger fetnpre tu mattino # fe r *+ 

Di lagrime bora Inonorate riue 
Con doloro fi lai 

Dei tu fclo rigarle ì i fiori, e et Imberbe 
Grata rugiada il del ne Paure efliue 
Neghici file i bei rai 
No moftrial modo , e*n voci nafte e acerbe 
Ogni fio canto ferbi, 

VAonio cboro y eH verde & fiero lauoro 
Tempie non cinga,# l*A uro 
Piu non t f arricchii fonema teco il cigno 
Pianga il fio fero e r l tuo deflin maligno $ 
Ma loffi che pofs*io tnoflr e querele 
Se’n portan tutte i venti. 

Et Fango [ci a cheH cor da medicarti 
Humor d*Aìoe infi fi # d'afirofele 
Dagli occhi (liBa t e accenti 
Cbe’nfiìcan Paria pura in ogni porte, 

T uttauia poi*» di fi arte 

La ragione il mio fin fi ambo imgombrato 
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Affidai migfiw flato 
che gli è falitOjV dice hor ti conforta ' : 
Ch’ei viue,ed ho fui viti eterni forti ; 
tiel cielo hor vera ha vitalbe già in terra 
Sol veriù iUuflri & chiare . n r . 
Vefli con Jpeme di piu ornati fieg x 

Da su riuefirfi ancho vfi djfjtrra 
Di gloria vno ampio mare 
A quei chefùr qua giu per gratta egregi 
Ondagli i Duci e i Regi 
Che vi ano tanto Nor fòri ho raafcolta. 
Se poi che Volata è fciolta 
Del mortai nodo ha ne Veccelfà corte 
Da Diofientia de l’humana forte , 

Canyon d> auge fi a piena 
A chiunque vertùfàt té piu amica 
Tu con poca fatica 
So che certe farai tue doglie interne 
Se Vhumano giu diti o il ver difeerne 
Nt> ne la pena mia Donna minore 
Che fa voftra beltà he neh* ella fa 
Quale non fu ne fa 
S imilgiama\ne de piu gran valore , 

Qurflo veder fi può f giu dal cielo 
L’Angel piu bel difende , 

Chi* affai man chiaramente effe rijflende 
Del bd lume di voi chiaro mio Sole; 

U spalma anchor da le Tartaree fole 
Me frati fa né i piu dolenti guai, 

L itti 
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il mio flato peggitrfryefoaalJaL A 
fior Camere fi zelo 

La pena(centra cui durar non vdle 
Mia vita in grembo a morte bora fuggita^ 
In me fn iimcp in piu fopremo grado 
A vofjra beltà vguale, 

Con jùprema pietàQiritto èyh y à grado 
A voifia di prefìarmi'nguifo aita 
Che fi veggia per yoi v iua mia vita » 

"> 

V t, » • v * i fi Jj % n ' • 1 ' ■> 

|C;.V - ; . • 4 ; K . I mèl «V 

| \ ' 

AD A L *T R VI R I Q 
CHIESTA, 

, 

Amor tu puoi veder mia Nduicelld. 

In quejla onda Marina intorno intorno 
Si da venti agitata bora c’hun giorno 
No» ha di pace in quejla parfen quella , 

Ne punto n'ha pietà l'empia fua {Iella # 

Et pur dourebbe homaidi giorno in giorno 
Cangiarle firt’ed à miglior figgiorno 
Condurla in porto fùor d } ognl procella L 
Però tu mio ftgnor che’a terra e y n mare > 
E*n cielo anc’hai poffaii^ borQpregòyiU % 
Porgi benigno à le mie doglie amare , 
p 9 buman fic cor fi In tutto ella è Jfòmita 
Speziati arbori &• forte ,& non appare 
fauor d’altronde à la mip fianca. vita ; 
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*Tra \e p ìu belli réfe di N attira ! 

Cke'n mare, in terra^n del furori create 
Con tutte le preferiti & le paffate f 
Madonna il greggio n'ha per fra ventura j 
Ef bench'ella nefia chiara & ficura, 

Quando tal volta poi tanta beltate 
Mira in lei, per flupor la ventate ' * > 
Vera a creder di fé mal s'aficura j ♦ 

Onde fi qui fufs’hor M afro fi degno 

Cb'en ricca g emma il fuo bel vifo, e f l petti 
Co fi firmajf, comedi del l'hcrwra ‘ ì 

(frnche impedibile c’huom pur vn fono 
Q_wi regger poffa di fi gran fi oggetto ) { 

S aria mortai bellezza eterna anehora f 1 

Saera mai fempre verde eceelf fronde . 

C entra la qual non può far %a di venti 
Set fa tra Noi per far ftgno àie genti 
D; gloria & divertii che’ l mondo a fonde, 
Sano(prego^ egn'hor ptu ver te feconde 
Le fi dgioni del cielo gli Elementi 

A farti honor fio » tutti volti intenti, 

Ex le felue di te piene & ftconàe, 

Quefto Celenio dijp,& poi fi come 
Al ghiaccio t e al viuo fi nemica fi 
Sprecato il fuo valor dfegn'altro ifinma t 
Sii aura amena le tue verdi chiome 
Spirando fempre moua, e ifffiir mei 
Jrpri^l gelo d*altrui con la mia fiamma» 



RISPOSTA, - 

• « iv j . v'' j 

PfA /f vefligia fue proprie fi \olue 
T rdhcndo il del veloce cg’hor le fleto 
F àtali feto bora quefle kor quelle . • 

N eflre etati nel bene & male inuolae 
Quindi le piogge fendimi è la polite 
té fol di pace par che fi patelle 
lui fon V alme di pietà rubeto , 

t Co minti a il verno quijd fi rifilue , 

Ho»’ fi vomeri & frlci f n fèrri crudi 
Sono cefli riuclt’,e 7 n /lecchi & fidine 
Ogni herba & fiore,& fil morte rifinì. 

Et fino i campi filitdrij&‘ nudi, 

Et non piu al buon eh* al rio Marte perdoni 
Vi fard Eufinmio preflo dncho fine » 

E anno il bel volto in cui piu già fiorini ' 

Quell* ardente defire 

Che mi ritenne fi gran tempo in forfè. 

Et la foranea che mio cor nudriui 
Con fio dolce martire 
In voi fi fida feorfe 

Vaimi di vecchia piaga anchor mal fané 
Che ne l’ufito errore 
. Conàuttafi d* amore 
Tur qual N awjfo dia fica firma vani. 

Et fil ntl chiamar voi co 7 l fio bel nomi 
A voi me diè pripicn manoso come* 
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Vfcit 9 tri già ilfilfùor d’oriente 
qudnd’éi [corta dal del la Donna mia 
La feto per lei feguir Valta fua via. 
Ratto [tendendo all hor vert 1 Occidente, 
€t dal nono deftr fatto piu ardente 
quella co i caldi rat dietro fèria 
Si ch’ella d’ira & di beltà natia 
Fatta viepiù di lui tutta lucente 
A lui fi ve l/è, lampeggiando vn rifa 

jdegnofà in atto t con parole acccortè 
D he che pub far piu,dij[e’l tuo valor?!* 
Fermofft ei tutto [bigottito ,e’l vifò 
Subito a[coJi’llume s rh*d gran forte 
Da lei fi vide allhor tolto l'honore„ 

Dal lume ineontro’l qual perdere il [ole 
Ogn’hor fi vede in voi Donna gentile 
P rende luce mia vita onde l’humile 
Vertùche’n me fi troua,& che non [ole 
V rouar tanto poter, fi jft piu vile 
tt volta{dice al cor)qualde[in vola 
Che cerchldm lume da fi altera forte 
Se con la luce fua ne mena à mortei 

C 

Donndoue fiteitti è fcmprela luce 

C 'hor n’aHummd qua giù fen^’ altro [ole 
Et de i piu degni fiori iui riluce 
Serena Vrimauera&grdtie [ rie, 

Coft poifen^a voi,fian qui in eterno , 

Sol rie forti fra noi Tenebre (? verna* 



D ejla già Falba ledùea f à crocei &urors v. **? % V 
Et il Qaflor d’aurati reggi adorno 
Me jìrando il cielo apri uà al nono giorno 
La porta ch’oriente allumma e’nfiord, 
Quando che’n verde tyfrefca piaggia fiord 
Prendendo con dilètto almo [aggiorno 
Spicco tra mille fior c’bauea dintorno 
Candida refi rugiado fiancherà, 

S abito effa cangiando il fio colore , 

Vermiglia apparite àia dea in man’ond’tlU 
Sei firfe(dij]èjin nouo fingue ti n taf 
Dal f«o bel vijò in me(tijbo(e’il fiore) 

Sol tal fiamma rifilende,f^ m’ha dipinti 
qual di fia luce il fol lucida /Iella, 



Era Madonna in fi leggiadra vijìa 
Sola tira mille rofe & millefiori, 
Etjpargea verfi’l del parole fiori 
Cbf iouean confilarè ogni alma tn/ld f 
Lieta dicea,giàmai non fi r’acquifia 
Ciò che fi perde ne i fiioi dolci amori, 

O fallaci jperan^e,o humàni errori 
ComWcorgerfi tardi’lcor n’attrifias ' ' 
T o/lo amor ch’era in quei begli occhi afeofi 
Che finno à lor piacer qui il del [treno 
Rdccefe tifico il qual nonfia mai fiento, 
*P a/faro per l’orecchie alcor doglio fi 
V alte parole,^ ben conobbi’lfreno 
Concitimi voluta mi può far contento* 
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Fon fine alma corte fe al largo pianto 
Ch’ella per cui fri mefìa & [colorita 
hafiiato il ver terreno è in ciel [alita 4 . 

Et [degna il mondo e ogni [uo rifo & canto 
Et contemplando del Rf eterno & finto , 
L’immenfi gloria & la bontà infinita 
> V ine hor vera la su [lice vita 
Ornata t# cinta di celefle matite $ 

Et s'dmor giu [io in cielo anima [erba, , 

Etfcorge in dio noflre oprere i beni e ? wtflt, 

DJ tuo flato fi doli,®- per te prega , 

Qmì noflra.vita è come al fil vile herba y 
Ma vertlt la mantiene, &■ fila Jfiiega 
Va filir pofiia al cielo ambedue l'ali • v 

RISPOSTA. 

Donna l’Annel di filfi gemma, tv d 7 oro > , , 

Accortamente adorno hor pub far fide, ] ' " - 
Che tal [ta il cor di chi n’ha fittoberede , . 
ta bella voflra man ch’io tanto hcnoro; 

Et benctì’à Cyge flato empio tv thefirc, j 
Vn 7 altre già preflaffi tv reai fide, r , 

Va queflo à che ffierar fi degne prede 
Se di firte è minore ter di lauero f 
VÌftbilmentein lui fi vede hor vero j 

Che’l filfi tiene a fio fi aperto [egno 
Che le Jperan^efie fin fnlfe anchora, , 

Varie dunque mirando e’I magifie^o (j 

Tutto di [cherno & [rodevi fio mal 
Fendendo tofloà lui voi fil’honor a,. - 
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Il Qudr foie cimo inno ha vólto il cielo 

Ch’io mal vidi quelli occhia queìld chioma 
Che mitien l’alma anchor fitto afira fimd 
Con vini fieme nel terrejlre velo , 

Et quinto piu m’imbiancc,m me ptu il zelo 
Crefce & l 'inarco sì, eh 1 in nullo Idiomi 
Quanti honorar giamai piu A thene et Rom# 

V et riano in carte dijhiegarne vn pelo , 

Nf per afra la fyene ancho mi cale 

Il volger d’anni, mi di ciò fil temo 
Che ben frettò il nocchier perijfiin porto 
F ugge pria il di piu caro & trionfile 
A mi feri mortali,e'’n su t’ejìremo 
A l’humano defire il tempo è corto . 

Stagliati Italia hormai, fùegliati, fst miri 
Chi frenge il nome tuofcht’l [angue finto 
Verfi godendo nel dirotto pianto 
Vi cui fil 7 ho r per te geme & fifrird , 

La Reai maiejla eh 1 ancho s'admira , 

V aureo tuo fcettro/l glorio fi minto 
Lafiiiti hai palpitar t mifir a tanto 

Che per tuo honor la terra arde gii d’ira, 

I EurijJ Bruti inuitti animi chiari 
forfè ch’attendi fiottalo cara pace 
Co ’l grembo fiero pien di bionde fòche; 

Piu lofio feenderan da gli alti Mari 
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ALL O ILLVSTRISSIMÒ 



Cr Eccellenti fimo Signor Duca 
di F errar a* 

Spirto gentil che di duolgiuflo & pio 

In Regie membra alberghi bora fi accefc , • » 

Da la ria lunga yfàn^a heggi pre feruta 
Menu mirando e ogni fio raggio fento; 

A te mi volgo pria 3 perche fante fi 
Si fife al vero honor l'altrui defio 
Non firia Italia hor co fi fòrte afflitta, 

M a dinegando ogrUhor piu lieta al vento 
Vantica infigna,eio c'ha il mar 1 in fino . 
Tremeria anchor'al gran nome latino 
Et come il prifao A ugufto il nouo ardito 
Con nouo imperio & con t piu fildo freno 
(Forfè a miglior defililo') 

Sìcur farebbe il mondo isbigotito 
Con pace eterna & per camin fedito, ? 

Ma ohi può mai fofrit con lieto vifi 

Colei che fu d'honergia il primo fante t 1 

. quella che fu d'ogni vertu mancipio ^ 

D 'hor veder faggio de i piu graui mali , 

EHa fa a imperiai fu per ba fronte, 

E 7 1 fiero mento fuo tutto vermiglio 
fatto coi proprio pingue, o Dmj,o Seipio 
Che direfle hor s y a i di fittati (leali 
Del Barbaro furor colmo d'orgoglio 
Lei mie afie he mai fatta vnfagno férmo 
Cangiando quas'cgbn’ or legge & co fiume i 



"il con votpÌJrìgo,& p fu ti* vti mbdogiié t, 
Cb* altrui potere infirmo 
A poco apoco il fio valor confimi* 

Et fogni gloria eflingua il piu beliti thè* < 

Italia pur di te parlo & confino 

Min jò che darti pria dapoi che'l cielo ; 

Si la tua f 01 te gir a fn vefle bruna r 

Hai ben vera ragion di piagner jempre \ 
Che ne per caldo ne per freddo gelo 
Scorger fi pub a tua barca vn fido porto , 

Et quei c’hor piu hanno in ma la tua firtunè 
C Ma qualfia che di lor tuo duoì mai ieprtQ 
Si te lafiian giacer mifira in pianto , 

Cbt par che te lor veneranda M ad*e i 

Non veggian come fei d’alte fir ite, ) 

D'alte piaghe mortali borrida tanto > 
Che le nemiche Jquadrè 
benché finn di pietà priue g? j forniti t 

He rejlan per flupor tutte fmarrite, » « 
M<* fi di fid de fio cieco & ingordo J ’ j « 
Terrari piene le vene tr l’alme acce fi, v , 

. Et con guerra ciuil fpargtra il pingue 
De 1 Vn l r altro parente &• l'odio intento 
Miniflrera le velenate offe fi i 

A le proprie midolle, & fia ogn'huom firdò 
A le voci del Popolo che langue > 

Sotto 1 1 nemico del Monarca eternò , ; l 
Min pur tu fila con la nobil Rimi ; 

. C biametai'ndarno il buon Regolo & Bruto, 

Mi tutti 



Md tutta Europa et bordo ch’aceompa*n4 
Chi da P iftro ha la veneraci (ima 6 

Et fiatar di creduto 1 ' 

A cui per carità grida,# fi Ugna 
Che poi fieno i rimedi j opra di Arap n4t 
Dbe voi c'hauete in man nuda lalhada 
Contra voi jlejfi fra fiflr etti artigli. 

Et vi vendete l uno (j* l’altro a pre^^o * 
Riponetela hormai,poi con piu lodi, ì 
C on piu altamente og’huom l'arme fiue pioli, 

fgombri ogni contrada 
Dt colui c’horatien filper diffido 

Di chrifliani Corcn,Be!grado # Rhcd, 

E’I (èpolcro eh* è peggio ancho di chriflo, 
Via pur sofira è lacolpa e’I disonore; 

Et cofi l’Afta & l'Africa pojfide 
Il fitper ho tiranno empio Antichi fio 
Nf voi piegate il core, 

Nf vale ai dimandar egri 9 or mercede 
Et la cbiefc è 9 n periglio ,# piu la fide, 

No» vedete l’inganno e f l file a fio fi 

Con cui /degno a vendettail cor Infinga? 
No» cono [cete anchor di parte in parte 
Qual pejle Italia fortunata d nei de? 

Ohimè pietà vi /caldi# vificfhinga 
Per amor fil di Chriflo gloriofi 
A l'ira, a l’arme con lafir^a # l’arte 
Che Idei v 9 ha dato per compagne fide , 

Cia tutCi luoghi de l’Europa fanno 
\ M 



Qu 4 trafaine in vile afaro Terreno 

L’humana vita e vn fiore al ghiaccio, e al vi 
Quas'in Mar rotta nane, e 1 n vn mo vieto (to 
p (fa ^ tempo a l’huo fanz’alcu freno $ 
Itabil co fa no tiene il mondo in fieno, 

Leggier nebia è l’honor,famo il contento, 

B rene fogno il piacer t l>oro ò l’argento 
A chi è piu in prezzo e piu mortai veleno » 
Dicio lajjò mi doglio hora,y m’increfce , 

Che già conofco bauer bianche le chiome , 

Et faefa i ho la mia vita e’I tempo in vano} 
Et quanto piu ci penfo jl duol piu crefce , 

Che veggio il mio gran fallo t et no fa come 
Scufarmi a lui chtH tutto ha chiaro in mano» 
DEL Natale Det.NMgnore. 

Alme ch’ai modo vaghe et pellegrine . 

C hiufie Natura in human corpo frale ? 
D’onde potete poi per fante / tale 
Salir del cielo et l’altre citadme 
Queflo è* ; giorni che tutte burniti e’nchine 
Render douete à D io gratta immortale 
Che fi faceffa in quel fra noi mortale 
Ver voi luntantà lui far piu vicine \ }; 
Onde fa per pietà Vergi noi chi e faro 
Si edejfa in teera,fsr con fa a morte ulta 
Vi diè, fogliando il centro, e’I cielo aperfaj 
A Itti volgete il tore,& l’error vcflro 
Lafaiate hormai fin eh *è l'età fior ita t 
Vie ftan le voglie à la ragion diuerfa „ 
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fuggite tran 1t (Ielle innanzi 9 ! foie 
Quand'io volendo J aiutar 1 * Aurora 
Che del Mar tratto Vauro capo aHhoré 
Salid il del ratta affai pin che non file» 
Veder firfi le ff tacque a le parole 
La beila donna che mia vita honora 
Giunta ini a l' imprimi fi,# con lei anehoré 
Sopraggiunger poi ’l [cifra lor due file $ 
Onde fi come auien per merawglid 

C h f un fretto* il cor vorria,ma non pu'o,dire+ 
He fa j Vi veggìa,o figni vna ombra vana , 

C os 9 i tremando y t al del volte le dglia, 

A penadtffi,hor s 9 ionon ho à mentire. 
Viepiù bella è di voi bellezza bumana « % 



Amor ne lo Jfarir del giorno # Morte 
Vn filo albergo accolfe a cafo in via, 
f rettolo fi che lor tardi s* apri a 
Lafineflra del del, quindi per fide 
Cangiar partendole faretre,# forte 
>vc I-* P r9ue d*dmbi lor poi varie % prid 
Sdegno fa ei centra lei toflo s 9 inu\d 
Ir ella contra lui piu irata # fòrte , 
Schernirti fi credean’ond'effo ignudo 
Prono affa li to i faci pungenti frali 
Da l’epia,# Parme da lui proprie anch*ella 
H«r s’un ver Palerò è fi pojfente ,# crudo , 

Nf vale arte con lor,fato,ne fella , 

Che fanjftpnfieme incontra a noi mortali 
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Se'l mio dtfirfc l'alma intenta affira 
Ccm'ella dette a piu benerata imprefà 
' Perche maluaggia forte ha tal contrfà 
E a voi chiedendo aita indarno mirai 
Se per sera ragion qui ella fojfira 

Et voi fapete eh 1 è <f gran torto offefà, 
Perche tanto indugiar vojlra dijèfof 
Et pur da vojlra f è laffa rejpirat 
Certo non fora noto Indo ne Mastro, 

Gli sitimi Caramanti & le colonne. 

La Tana,Hibero,il Nilo, Eufrate'l, Reno 
He Ce fare hauria ancher fegno di lauro 
Se nel pto flato, & ne le proprie gonne, 
Ogn’huom tenejfe a le pie soglie il frenoj 
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Che bi fógna altro dir poi ch'egli è il verof 
Cangiar fi dee p enfierò, e d noueimprrefi 
Al^ar le soglie intejèjo certo mai 
Stimato non l'haurei fi acerbo &fèr 0} 

O mondo sano altero rst difeortep 
Qwdl fia ho r tuafè paleft d tutti affai: 

M a fe*l mancar tuo ho mai d’altrui ingegno} 
Di ciò non fono io degno, e a torto ojfefo 
Mi la pi e intefo l'hai per piu d’un fegno $ 

So ben quel ch'ifcPegno 
E perche l'huom sa del fuo honore accedi 
Gran [oggetto bora ho prefo in serfo crudi 
Et roo parlar epuro ai cofi anebora 
Sfogar fi puh talbora, 
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Che*l tempt ìnfegna d’ir v (fitti & miào; 

F4 rfi di vetro feudo & d’ombra feufx 
M a Vun difènde & fcufich’ìla fine 
Var che fitffb rouine’l torto nido 
Sopra la Volpe ou'efjà è ad arte chiufa. 

Dir nel prcuerbio s’ufa ambo vicine 
La Rofa tien le fiine io mi con fio 
Che’n ejtieflo t'n altro Lido il tempo Uffa 
il freddo e’I caldo, pa/Jà ilrifie*l pianto. 

Et l'alto canto degli A ugei s’abbafft 
In voce burnite & ha fa, 

Ne vejle ogn'bor la terra il fio bel mante , 
Scede ambo il fil poi quoto ei par che [àglio 
Girando’l del fra quattro tempi’ntorno, 

La notte ogni bel giorno 
I nuota e f l fin tutte le cofe aguaglia. 

Chi vino marmo intaglia ha dura mprefa, 

Ma fi fé mal difèfa a mal coflume, 

Hor chic priuo di lume opri la mano , 

Jltpria tenti co 1 ! pie cem r è la [cefi, 

Si varca fin^a effifi a tempo il fiume , 

L’or/o noce & le piume, bor’io pian piano 
So che fi va Untano ,il tempo aggiunge 
1 1 ver benché pria lunge i defir meni 
Di timor pieni, & iò che liquor m’unge. 

Et chefir on urta tur punge 

li mio dtjlriere tsr qual morfi lo freni, 

Et so di quai terreni hor ben s’accoglie, 
che mentite lame il mondo moflri 

/ - *" 
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Attlparole^nchieflri, 

Et so qual tempo ha frutti & quàl’ha fòglie 

Crandi'n noi fin le veglie & picciol lena t 

Et tal de l 7 altrui pena ha gran diletto 

Che po [eia è piu figgetto a maggior male, 

"Reato è quel che f l fuo defir piu a frena 

No l*ira e'I fenfi’l mena a triflo e fetta 

Chi è con maggior difitto hoggi piu va\e t 

Noi fian qual fegno à Jlrale & non fi cura. 

Pur chi ben fi mtfùra è buon Geometra; 

Sorda è la pietra afai per [va natura, 

M a con lafè fua pura 

So chi a Dio chiede molte gratie impetra ; 

A che (leali & faretra yr gir fintar cot 

La fòrte bona hauer molto piugioua, 

E ver che poi la proua 

Fa conofcer la Dama al largo varco, 

Vo lentier gir ei fcarco,el ciel non vote , 

Patientia a me ne dole,& ben difeerno 

Che quant «ncp fia verno è gran fatica 

1 Schifar che Sghiaccio non fi faccia al file ; 

Spefo dolci parole han to fio interno, 

Nf gioua il buongouernochela fica 

Conia mano impudica in altrui campo 

Talhor fi miete auampo orni Vi» me dico 

Quato e mendico l'huom t ma /io ne [campo 

Da viepiù chiaro lampo 

Prenderò lume a fai piufido amico } 

La lingua èvn mal nemico, et piu che fa da, 

M flit 






Taglia tff ftigt ft titbtr fi thuemó txagttt, 

N ajcofi e tra i fior V Angue, 

Ma felice chi à Dio prende la Jlrada J 

Ch 1 in huom fi fida & bada ha vn fiocco dui fi, 

Efj er potrei deri fi, hor che gran lode 
H a poi chi fe ne goderai maPaue^a 
Benché fia nofira età non l’ha da rifi, >1 

Pur chi ben mira fi fi,# ben fi rode 
V unghie co i denti et frode et c\a\e forerà 
N on è maggior ficcherà del contento 
Del fio libero inteto,kor eh 7 ombra adhvggt 
Vherba o h flrugge i so, ma non piu finto 
Ch y ad ogni modo al vento 
Spargo le mie parcPe’l tempo figge} 

Amor qual Leon rugge é*n varij nodi 
V ri* anima gentil con poco allaccia / 

Et con la fe s f abbraccia 

Ond'io fin già legato in mille modi / 

I lingua auien che ifnodiùnon ha freno. 

Che no n ha il mare in fino,i j lagni e i fiumi 
Tante ond*e pepi, o lumi tanti 7 1 cielo 
Qudnd’ei fi mofira piu vago & [treno 
Qua t 7 io pefiergia affieno, in fimma in fimi 
Non fia chi mi confimi al caldo e al gelo , 

E t'benche*l pelo imbianchi, o pur foranea 
Cangiar quelche m’auan^a oltre Pufito 
In miglior fiato o fòrfe'n miglior fianca 
Che per antica vfan^a, (prato. 

Ho r pioggia è hor file, hor ficco ho r yerdeU 
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No fimpr’Pl mar turbato^ s'hor mi fifa* 

Ef /figo in rime deerbe il parlar mie , 

Nri ter rtngratio iddio, 

E t con mel dolce amaro afcenlio tempro^ 

t • .* r . | i 
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Sommo Dio, fé piet) moke & raffrena 
M ai femore l*ira tua s’ulnojìro /angue} 

S’hebbe poter dal eiel contrai 7 empio Angue 
Di thrar tuo figlio et feior noftra catena , 

Ben può mòjlrarti anchor V acerba pena 

Che me fngu tutt’hor pallido % e efimgue, j 

Ef come Palma in queflo career l angue, 

Si corca d’ombre che reffira apena $ i 
Onde in fi fi fio & miftrabil fato ti 

Signor mio il lume eh 1 a te fol nefnuia ! c •. i 

N on mi negar che m'hai qua giu creato , 

E t non voler che indarno habbia Maria r . 

Partorito per me cb'a pianger naio 
■ H ora ho in te filo egnifferan^a mia » j 

'U8 ici A- 

Nel giorno della Nunciatione , 'a 

»'t ; M 

Vergine pura che del eiel Regina 

Piena di gratta iddio ch’unqìid non erra 
formò fil per firmar fi ftejfo in terra 
A riparar del mondo ogni roind. 

Per cui fola fit vnita à la diuina 

VBffintia humana,tr via tolta la guerra 
Fra l’huomo & Dio per cui s’apre et àìjfirrd 



rjoggpl eie l ch 9 }ì te fol 'Donni s'tnchinal 
Delejue proprie colpe il cor mio afflitto 
Mercè ti chiede ,& pio l'alto fignore 
Prega gli rendi tu madre piato fa t 
In te molto fi fida, e ancho è ben dritto , 

Che fe non era tanto il nojlro errore 
Madre & figlia tua Dio non eri & ffofa. 

Super Dixit injcipiens 

* O • '* - v ^ 

Dicono i VaiXhnon è Dio ne cura 

D ’humani effettiyOnd’hor languida al R(ZK9. 
Ciujlitia giace baldanza in mezzo 

L uxuria impera e ogni vertu qui fora; 
Idolatria feco,& flratio,e Vfura 

E’I [àngue human che qui fi vende a prezzo 
Mandano al cielo intolerabil lezzo 
Con Jàcrilegij & vifij oltre natura, 

Qui fcorron d 1 ognintorno igran corfari 
Di B elzebub,& prede immenft fanno 
D 'alme agitate in periglio fi mari , 

Ma tu fil D io, & fignorffra tanto inganno 
' puoi far d y ogni cor cieco i lumi chiari t 
Btthrar gli afflitti per pietà d'affanno 



TAVOLA DE II CA- 
PITOLI ET SON ETTI 
Di M»A nt. Mirto Higrefiti 
' et altre varie co fe cht fe 

contiene in qui fio 
Libro . 

A! S.H ercole Fentiuoglio , Car , ^7 

Del Pedone al S.Her.feprajcritto, car , 59 

Del C iriegio à M. Alberto. Bendedio.Car, m 67 
Al Rana Codone de Canato* Car, 6 $ 
De le Rane Car 67 

DelaNeflola, Car, yz 

Del fogno, Q ar, y$ 

Della morte dello inuittìffmo Signor Duca 
Alfònfi ter^o Duca di Ferrara, Car, 7 <> 
Do la morte del medeftmo , Car, go 

Poi che vojlra mercede, Car, go 

Quando mira il mio Sol, Car . go 

Nel direi mai, ne mai di me, Car g | 
Piu vfeiro ben fyejjb auien ch*altro pen? 

fero, Car . gì 

Ver la morte di faLodouico Aricflo.Ca, gì 
Ad altrui Ricchiejla Car 33 

Per le vtfligia fue proprie ft volue, Car » g 4 
Donna il bel volto in cui piu già fiorina, g4 
V fato era gì a il fol fuor d’ Oriente, Car g<j 
Deflagra ralba hauea la crocea aurora « 3^ 
Donna/ annel di faìfà gemma, et D’ore, ,C. g <5 
li quartodecimo anno à volto il cielo, Car » g£ 



SuegVatt Italia h ornai fagliati, & miri, 56 
Allo iQuflriffmo & eccellenti jftmo,S, Du 
ca di Ferrara» Car , 37 

Quafi tra fané in valle afaro terreno , Car . g.9 
Del Natale del noflro*S, Car » 39 

Fuggite er ante flette innanti il fole. Car » 39 
Amor ne lo Jparir del giorno & nortem 39 
Srl mio deftrfe l'alma intenta a far a» 90 

Cfcr b fogna altro di ch'egli è*l vero, 90 

Sommo Dio [e peta moke et raffrena , p 2 

Nel giorno della annuntiatione* Car, 9 2 

Dicono i paw,non è Dio, ne curai Car, gl 

IL FINE* 

I» V metta per Melchior Sejfia 
x Del M. D* X XIII» 



